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Trine" 111.1e

L'ESERCITO iralùmo! Noi S.pagnoli lo conosciamo bfne. Avemmo
r·ra noi, dai .I9J6 al 1939, una rapp.r euntanza (Ompleta delle sue armi e dei suoi servizi. Una specie di Esercito italiano in miniatura: fanteria, artiglieria, aviazione da bombardamento, s.quadriglie da caccia,
sezioni radio, autocolonne, Stati Maggiori, ingegneri, ospedali, reparti chirurgici, organizzazioni di propaganda ...
E non è soltanto l'amore per l'Italia che mi consente di dire che du r~nte la nostra guerra spagnola imparai ad ammirare i militari italiani
lh .. t.u tto. Eppure sulfltalia, già da tempo, pesa una specie di leggenda
oscura, come $pesso è successo anche alla Spagna. !;.a Spagna ha un corpo segnato da innuroeri cicatrici, conseguenza delle aggressioni che· ha
subìto a tradimento e delle crudeli ingimtizie di cai ba sofferto e soffre.
Che faranno gli italiani? Ciò che siamo già stanchi di f(l('e noi: seguire
il camm fno segmzto dai gloriosi orizzonti, la fronte alzata utrso il
cielo più fiNamente che mai, puntare i piedi per terra, serrate le file,
marcare il passo e caualc<Zre, cavalcare senza iJoltarfi indietro se non
per rendersi orgogliosi del PQS$ato. Queato ha 'Fatto la Spagna durante
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tre $«Oli. E qwndo dimenticò di mantenersi in questo atteggiamento
e in questa linea di cpndotta, il suo destino si arrestò e la sua persomzlità storica decadde fino alla mJZggiore tristezza.
La leggenda oscura, · cqn cui la propaganda ebr01'ca uniwrsalè tenta
di avvolgere én ombre di sospetto e di critica l'alti.s.simo valore dell'Eurciro italiano, non è nuova : non può quindi sorprendere nessuno :
essa è alimentata da J.In cumulo di bugie e di immoralità. Si schiamazza
sulla ritirata d<r Sidi-el-&rrani: perché non ricordare invece la sua
conquista precedent(, quell4 marcia velocissima che costrinse gli inglesi a ritirarsi precipit()$(lmtnte nel deserto? Si mormora sugli- episodi
della frontiera greco-4/bantu: perché non paragonar/i alla mir<Jbile
conquista deUa Somalia britannica coronata dalla perfetta mànoura
.,.
di &rbera?
13 V«a~te necessàrio ricordare come le vittor.'e e i ròuesci, alterrn~ndosi, sqg/iono accompagnare gli eserciti atttaverso la sto.ria? Solo
gente in mala fede può commettere · la bassezza di giudicare il ualore
militare di un popolo dalle sue giornate avverse, senza ten~r cont9
delle sue kuminose ore trionfali.
:
Ricordo quei tempi in cui anchf da noi ·la stessa propaganda ebraica,
oggi scagliattui contro l'Italia. riempì il mondo di sciocchezze e di
chiacchiere in occ~one dei combattimenti di Guadalajara. Ebbene,
cos'era successo a Guadalajaral Non inter-eSS<l oggi di sapere se si applicò la migliore strategia militare, se questo o quel comando subalterno commise o no .determinati errori. Non ne furono forse commessi
a Marengo, a Verdun, a Trafalgar, sulla Marna, a Porto Arthur, a
- Richmond, sulla Somme, a Zama? Quello che importa è accertare come un Esercito, esp~mente di un popolo, si comportò.di fronte al suo
proprio destino, al suo onore e alla storia del mondo. Voglio ricor·
dare a questo punto. che, a pochi cbilo~tri dallu.ogo daC. quale scrivo,
si trova l'indimenticabi~ Palazzo de Ibarra do~ io innalzerei a me... ·f.

In A.O.I. • Squadroni In marcia .neHa zona di Casula.

moria e ad esempio ·delle generazioni future un monumento p.iù du- .
raturo del bronzo, destinato a testimoniare il -valore senza limiti, la
sublime grandezza del sacrificio con cui la fanteria italiana morì inneggiando alla sua Patria e alla Spagna,. come erano caduti. gli eroi
più fulgidi dei poemi antichi e delle gesta .mode'rne.
E Malaga, Santander, Zuera, Borjas Blancas..e 'il Monte Jata, Santa
Coloma de Queralt e>la strada di Gerona? Chi tra quelli che hanno
assistito a quegli atti di audacia o li abbia studiati con serena ·obiet·
tività, non dirà che l'Esercito Italiano ha raggiu,nto, con quegli episodi, insuperabili atti di coraggio e di perfezione tecnica di primo
·· ·
ordine?
•
Ho avuto il privifegio e la fortuna di osser~re da vicino [~attività
dell'Esercito amico. Fin dal primo momento m'impress!onarono fortemente l'efficacia, la preparazione, il rendimento. e il senso di respon sabilità dei Capi e degli Ufficiali dello Stato •Maggiore; in quel com~
plesso italianissimo si avvertiva uno· studio rigctQSQ g feçoodo e una
conoscenza impeccabile delle complesse condizioni nelle quali si svolgono le guerre moderne, non solo dal punto dì vista tecnico e materiale, ma anche dei fattori psicologici e moraiÌ che spesso determinano
e decidono il risultato di una battaglia. Con lo Stato Maggiore eccelleva l'artiglieria, non solo per la qual:.tà delle. batterie, ma soprattutto
per un corpo di studiosi nel quale noi spagnoli abbiamo cceduto di
rilevare l'influenza . d~ ciò che di meglio offronf> altre scuole, senz6
escludere _creazioni .originai', di 'fonte prettaminte italiana, che pdngono e rrsolvono m modo nuovo problemi tipici deltartiglieria. Né
moi dimenticheremo l'impressione che ha suscit~to in noi l'organizione dei collegamenti, la rapidità e l'esattézza dei' Servizi Inforioni, rinterpretazione dei rapporti, il coordinamento tra i "dìver:si
scaglioni, il collegamento attivo tra le . ovangiwrdie della fanteria e .i
po~ti di comando dell' tJt'tiglietia, l'esattezza dtr calcoli' l'Organizza-

:tione delle avanzate e, finalmente, l'esame e l'esegen.esi delle situ~zioni
~atti~he· '_lell! quali si univa al metodo una meravigliosa capacità di
rmprovvrsazrone sul terreno, senza la quale non. si cQncepisce pienamente un autentic·o comando ·m ili.tare. Le quàlità cott1ba tiUe ·del soJaa~o italiano non sono un'incognita che attenda di essere risolta; sono
-state . talmente provate attraverso i secoli che hanno trovato il loro
meritato posto nell<t storia. Erano forse gente di casta sconosciuta :i
soldati di Roma o quelli che durante le guerre del Medio Evo serv;·rc;mo la causa della Cristianità? E, venendo ai nostri giorni, chi dirà
che è possibile superare l'immenso valore e la tenacità dimostrata dai"
• combattenti- italiani nelle trincee vicine a Reims, quando l'esercito tecfesco iT?franse· le linee alleate nella sua ultima offensiva del 1918 e
trovò bloccata l'ala sinistra delle t ruppe riemiche grazie all'iri.vincibile
·esistenza delle unità inviate dal Generale Diaz sul fronte francese.? ·
. Vi sono guérre senza risultati immediati, come vi sono guerre brillanti sin dal primo .momento. Nelle prime bisogna attendere la litie
per conosce~e lfl .loro defìr'!itiva grandezztz e i tesori di er,oismo che esSe
racchiudono. S_o.no le guerre che costano dispersion{~s.Qilerenze, guerre
durante . le qualr uno dei belligeranti deve spesso accettare il combattimento in co~dizioni di inferiorità e compensare con un sacrificio co~
stante_la sua minore quantità di uomini e di mater!ale rispetto al nemico. Questa è la battaglia che ora sostiene ('Italia : In essa il motto
dei soldati .è quellç> proferito d.a M ussolini: « Molti nemici, molto
?nore .». V ~rr4 il giorno della re~ dei conti e dei giudizi séreni e allora
t.l mondo c~ntemplerà sorpreso e ammirato Id vastità e l'intensit:à reale
dello · ~forzo còmpiuto dall'Italia. Noi spagnoli, più che altri,· Jg comprendtamo fin d'ade~o . ·P. per que&to che di fronte ai caduti di Albania, della Som.alia•. del Jçeniq, .cJi. Sidi-el-Barrani e di Bardia noi ci inchiniamo .c~mt;~?òS$i e riVerenti ço~e c!innapzi a degli ft'Oi che stanno ·
cr..~ar1d.o,_ c.9J-lQr9 savgue , g~neroso, la gran4.e st9ria di un mondo migirare.
,,~· ..:..
. ·. ,,
.
.
MAHUEl AZNAR
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TRA i pochi lavor:i personali della mia giovinezza che oggi oserei con- a un lavoro simile. Sempre in quell'epoca, Remy de Gourmont' trasiderare riusciti, figura quello nato da una intuizione precoce che mi sformava i suoi lunghi < Dialoghi» in brevi « Epiloghi », anch'essi
fece comprendere come tra i grandi compiti che il mondo impone oggi concepiti alla maniera di Voltaire. E, se non sbaglio, queste pubblicaall'inttlligenza, e che qualcuno dovrebbe decidersi ad assolvere, vi è zioni coin.cidono con l'apparizione in Austria di una specie di « Specquello di rifare, ad \ISO dei nostri contemporanei, la propaganda filo· 'tator » alla Addison pubblicato da Max Arde. Tutti questi lavori,
so.fica di Voltaire - in senso esattamente contra.rio a quello di Vol- tuttavia, meno il mio. erano dominati dallo stes:so impulso critico che
taire- ma avvalendosi di mezzi analoghi ai suoi.
dominò Voltaire "\ Alain fu piuttosto roussoiano. ma è lo stesso) ;
In un'epoca costruttiva in cui è necessario rinnovare tante cose. è tutti dimenticavano che la parte più importante del lavoro doveva esurgente compenp.;tre l'opera di distruzione di· quell'epoca critica che sere il suo carattere fondamentale di opposizione. perché cost lo impo·
ebbe inizio cir~s;un secolo e mezzo o due secoli fa.
neva la cultura dell 'e~a , molto simile a quella del Settecento.
Se diamo uno sguardo alla letteratura di allora, non troveremo uno
Se a un certo mon'-tento, per:tanto, fu ritenuto conveniente rifare il
strumento didat~o che si presti di pìu alla nOStra opera di ricostruzione, di quel famoso « Di2:ionario Filosofico Tascabile » nel quale i volteriano « Dizionario >> , oggi è ugualmente opportuno, anzi indiproblemi eterni e gli avvenimenti occasionati. il libero arbitrio umano spensabile, ripetete lo sforzo ideologico che presuppone la realizzae le virtù medicinali di una pianta, la politica di Aristotele e la fisica zione di una « Enciclopedia ».
Deploriamo, per diversi motivi, che la nuova èra dell'Europa e
di Newton erano discusse in una forma accessibile a qualunque. lettore ;
del mondo, che si inizia oggi sui campi di battaglia, nasca un po' alla
« Dizionario » che pnsenta inoltre il fascino della varietà e della novità, redatto in una forma breve, disinvolta, vivace, direi quasi gior- cieca. I creatori di questa nuova Europa conoscono e intuiscono il suo
V'ero carattere ma, in g.enerale, lo ignorano e lo c6noscono vagamente
nalistka.
"
Il mio << Glossario » volle rispondere al (< Dizionario Filosofico Ta- quelle masse che, incoscientemente, lo generano con il loro dolore e il
scabile >>. 11 mio << Glossario » era più che tascabile: si pubblicava gior· loro ·sangue senza avere la consapevolezza dei creatori. S necessario che,
nalmente nei quotidiani che, per un minimo prezzo, fornivano abbon- a beneficio delle future generazioni, coloro cui sarà affidato il compito
dante materiale d'informazione ; gli stessi quotidiani che oggi hanno di fare la nuova opera si preoccupino di dissipare tale ignoranza fin
·
elevato il prezzo e diminuito il loro peso divenendo cosi più facili a nei suoi minimi dettagli.
:è pregiudizio molto diffuso che il momento piu propizio per la
portare.
.
In quello stess~rperiodo, in una provincia francese , Alain si dedicava creazione di un'enciclopedia che sintttizzi tutto ·u sapere umano, sià
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Anliteatro romano d'ftalla a sa.ntlponce, presso Slvlglla.
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quello delle grandi scoperte in un determinato settore della scienza.
che nella nuova èra di pace era necessario continuare la guerr.1.
Encicloptdia italiana, ispanica e di altri popoli che sentono la neL'esperienza dei secoli ba dimostrato una ' verità un po' diversa da
cessità di crearla, ciò che è essenziale, nella sua elaborazione, è che .essa
tale supposizione e che, per meglio dire, la rettifica completandola .
Le ((·•Etimologie » del nostro Sant'lsidoro contenevano, è vero, una venga con.::epita e sentita come un 'opera romune, , come ~na Summa,
parte dei tesori della scienza antica; ma soprattutto preparavano · ]a senz' altra diversità, da paese a paese, che l'esteriorità del linguaggio.
creazione di un mondo nuovo, il mondo, del Medio Evo, nel quale la L'opera nuova deve essere una fusione universale del sapere e d~i pr:invisione della vita era diametralmente opposta a quella dell'antichità. ·cipt dettati dalla nuova cultura e di quelli gi0 esistel_lti imposti dalla
t
•
·' .
E nonostaQte che nei dettagli della sua elaborazione l'enciclopedia del realtà attuale.
Nel Settecento, quando in tanti paesi d'Europa regnavano i /r.cJ•1·
XVIII secolo attingesse dal u Dizionario storico e critico >> di Pierre
Baite il r2zionalismo del Descartes, la matematica di Leibnitz, la fisica bri di una sola famiglia, come quella dei Borboni; quando l'Accadedi Newton. la politica di Montesquieu. o il diritto penale di Beccaria, mia delle Scienze di Berlino venivJ fondata da scienziati francesi e si
è indiscutibile che creava allo stesso tempo un' altra èra storica, quella redigevano in francese i processi verbali ; quando praticamente soltanto questa lingua veniva adottatll, non soltanto per la diplomazia,
della Rivoluzione.
II diritto a chiamare ugualmente rivoluzione l'impresa alla quale ma per il commercio universale delle idee e quando, d'altra parte, susoggi lavoriamo, in un alternarsi di affermazioni e di inquietudini, do- sisteva ancora l'uso del latino come lingua internazionale tra gli scienvrebbe forse essere subordinato alla rapidità e all'energia con le quali ziati, era comprensibile che tanto le Università spagnole come quella
la trasformazione rivoluzionaria dovrebbe realizzarsi. Ciò che è tvi - celebre di Upsala si servissero di tale idioma nei loro scritti, ed tra scu dente, in qualunque caso, è che nella lotta per la novità - concepita sabile la pluralità delle versioni. Oggi né il francese né il latino sono
come yendetta di ciò che è eterno - bis.ogna vincere mille forze con- sufficientemente diffusi per poter elaborare un'Enciclo{Sè'dia in una di
trarie, precisamente quelle che creò e diffuse l'epocà precedente alla ri- queste dueJingue e, nonostante si renda necessaria la vfaft:età degli idiovoluzione. La necessità di un'opportuna sintesi teorica è un'arma che mi, è indispensabile cbe ·la nuova Enciclopedia sintetizzi nelle .sue di va usata, in quella lotta, affrontandone le conseguenze. All'<< Enci- verse edizioni linguistiche, composte di maggiore "o'>rn~nor numero di
clopedia n del secolo XVII bisogna opporre un'Enciclopedia del no- volumi, lo << Spirito del Mondo » .
Il problema che si pone in ognuno dei paesi totalitari, se l'Unive·r stro secolo che istruisca, che costituisca un documento per tutti coloro
che aspirano a conoscere l'epoca attuale e serva di orientamento per le sità debba essere o no un organo nazionale, ' può essere discutibile. Per
opere che si possono realizzare nell'avvenire, costituendo una conti- parte mia, sarei propenso a continuare gli insegnamenti del Medio
Evo, epoca nella quale si creò l'Università; insegnamenti conservati
.nuazione viva dell'autentica tradizione.
fino a poco tempo fa dal mondo germanico e che ci fecero considerare
Così dovette intenderla, con quel talento di cui ba rgià dato tante le Università con grande vantaggio per lo spirito, come indipendenti,
prove, lo spirito che ha presieduto, in Italia, alla prepa~azione e fon- se pure unite tra loro, in cambio, da una cattolica solidarietà.
dazione della grande opera enciclopedica che all'inizie>- fu battezzata
Se . perciò nel periodo della elaborazione già lasciassimo perpetuare
col nome del suo editore.
nella nuova Enciclopedia gli errori teorici prodotti dalla dispersione
Anche la Spagna si accinge a un lavoro simile, senza retrocedere dell'Ottocento e dalle· catastrofi che essa ci ha trasmesso, l'èra costrutdavanti alle difficoltà ed alle lotte che necessariamente presuppone una tiva, l'ideale imperiale e.ge·neroso non potrebbero mai farsi ·strada fra
tale impresa. Ci fu annunciato dalle supreme ~utorità naziqnali gli uomini.
quando ci disponevamo a godere i frutti di una pace beo meritata. EUGENIO ~'ORS
~

s

NEl primi tenipi' del Fascismo era in voga una
~ormula, ch-e .in verità non aveva che un valore
co~~ill!f~~te ~i aSficur~zione. e ')>iuttosto che nella
stort-I •n uma del ~moY'untnto aveva corro nelle Sl.le
re,azi~i con il ·mondo ln:tern.azionale. H ~ asd·
-smo. diàva ·quèlla fortn •ula. non ~ esportabile.
• Signi.6cava 'che. na'to in Italia, il Fascismo rispondev.a -ad
Ze e caratteristiche tipi~men:te
itali.a ner sia _i n
m~nier:a della sua nascita e del
suo svilupparsi , sia, or.a che e.ra giunto al potere,
l\~ i suoi .modi . < - fftpnarsi nelle l~gi . e oe_l co-s unte, V1 'era In qllt!lle parole un po d1 opportuntsmo tatti((), si ttatta't-a infarti di calmare le app{ensiooi dei governi esteti e dei vasti çeti ai qua li-' quelli si appoggiava.fÌQ, e di tutto un siste!lla di
valori e di concezioni anteriore alla guerra, che nella guttra .credeva dl ayer trovato la slla vittoriosa
aftermazione con la· . c~tituzione della Ltia de~ le
azioni. e di un mo d.o so.fe for Democracy, come
SI era dttto dai Quattordici punti in poi c ma vi si
coUegavano anche mçti.vl spot~.tanei di part:icolilri·
sm.o. nazionale• .che ne11a loro ittgemfità prendevano
per ; giustificazioni 'oricbe del movimento ceni
suoi aspeui super.ficia.l'i, in certo modo coloristici.
1 Pà.re\>a infatti che . essò fosse spuntato da tipi- ·
che tradizioni ita1iane. e chi lo riaUacciava al volootadsm.o ~ al garibaldioismo. chi ad<fuittuta ~ ~

...
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Comuni, e senza dubbio esso presentava caratteri- quant'anni prima, la proclamazione dell'lmpuo ·
st iche che penncttevan.o tali riavvicinamenti : Ila ca tedescb da parte di un'assemblea di sovrani aveva
micia nera richiamava facilm!:nte quella rossa, men·:· seg_nato un p'mto a favore « dei principii di detre M"mli.oi poteva . pren9ere
peno. come es- s.tra »: la pace pres"ieduta dal Presidente Wilson
uva Oloa:cchlno Volpe. «dd 1$oore giusto e. ne aveva ~gnato ora uno a favore dei principii
terdbite 11 che aveva posto fine at · disordi t co- di sinistra, che a~nullava il primo e questa con.
· ·
~~
munale.
clusione pareva stabilire definitivamente l' avvento
A quel momento delLa vita europea del dopo-· della democrazia in un'Europa assicuratil al pre·guer-ra non si poteva facilmente vedere perthé i,l · dominio dell' influenza francese.
Fasc.i$InO avrebbe dovuto espandersi · o:tre j oonfi ~
Dovunque nella nuova Europa si aprivano in·
ni italiani. ·l risultati della g-uerra non av!:van:ò ' f<lltti . nuovi parlamenti. e 6or(va l'istituto della
ancora pe!duto 11 signific~to di u_Da vittorJa ~li responsabilità ministeriate. lo Gamania la costi ideali democrat-ici. che pareva logica conclusione tuzione di Weimar pareva .trarre dalla sua fonda di un processo storico c.o mindato con la presa del-~ mentale moderazione una garanzia di' lunga vita.
la Basti:gllà. In Francia la repubb:ica borgbest sem·: L'ecce?;ione italiana poteva ragiQnev:olm~nte met brava· phl solida che · mai : il famos.<ifaires un ro ·. ter.si in conto della imm.at urità nazionale e insiesinon f(Jires la paix di Marcel Sem~t era stato
me d i .un primitivo istinto di cònservazionè di un
smentito dai fatti, poicb~ la Francia avev~ fatto' popolo da poco unito, nel quale più facilmente la
la guerra ·e l'aveva v.inta senza biso;gno di avere 'un · democrazia minacciava di degenerare in forme anRe. QpeUa della guerra era la prova suprema alla
tinazionali.
qu~le La Repubblica parlamentare era stata <Sfidata
dai suoi. avver~.ri. .e la prova era stata:onorevol~
Gaetano Mosca, pre.vedendo ctlla fine del secomente sut>erat Si. .pot.eva dire che cio era av~e lo XIX .g ran parte degli avvenimenti del ucolo XX.
muo gra.zi~ alla dit~atlira di Cte.menceau, nu l' ar- . aveva Stritto che le istituzioni democratiche ·
gomento si rivolgeva a favore di un regime ab·
Europa erano state tagliate sul modeUo di quel
bastanz.a elàsti:co da saper tsprimere un empirico
ingles.i, ma ~ntro ~toffe nazionali : ci~ . che spiegava molte delle p1eghe che facevano a mdo5sarle.
d ltU:tore in caso di necessità. A Versailii!S, cin-
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Da quando scrivtva il n<>&tro, il processo alle istituzioni democratkhe r stato tante volte ripreso e
il · fàtto della loro incompatibilità con l' ~sset~o sociale.- dél continénte e de1la toro intima contraddizio:tte con le sue 'istituzioni amministrative è stato
tante · volte rammèntato, che non torn;a' conto di
ricominciare qui la discussione. Vorrei ·però fermarmi· su un .pàrti(ol-.ue. aspetto aelle . istituzioni
demoàatiche, che a me sembra soltanto in apparenza seconèlario. · Intendo·. dire ·là loro' ·mancanza
di lucèicore. Il disamore. delle 'masse ·e dei giovani
non può non essere · attribuito in gran parte all'ingenua delusione dì quel loro abito _disadorno
e trasandato.
·
Le cerimonie democratiche avevano sempre l'aspetto del . cornice agricole de!ìct:itto da Flaubert,
nel quale almeno il prefetto portava ancora un'uniforme. Sv-iluppatosi in opposizione alle forme
tradizionali, lo Stato ·democratico nel cqntinente
aveva deposto ta· pompa august-a ·della quale si era
circondato il <Suo predecessore, e che invece in Inghiltena esso conserva ancora con tutto il prestigio magico che quella conf~r(sce . Da questo errore
nasceva in tutta l'Europa di fronte alle istituzioni
democratiche .uno atato ·d 'animo d( iniverenza.
I primi sintomi di · reazione- .antidemocratica
erano facilmente riconoscibiti in ·tutta l'E ropa di
prima del '1 4 · Non intendo ac,cenna~ a quelle
correnti critiche .liberali, che n~'lla demecrazia prevedevano la prossima fine dj ogni vera libertà; ma
a quei· movimenti che già , reagivano al razionaliamo del secolo precedente, . .e parti'\<ano da impulsi
sentimentali o da emozìon;i prev~lentemente ~ste
tic.he. l nomi rappr~entativi di questi nuqvì or-ientamenti sono conosciuti: 8arrès, .D'Annunzio. I
giovani sì or~ntavano ·decisamente vuso . nuove
idee, o piuttosto verso. nuovi sentimenti, ,separaJ!.dosi da un mondo (( séòlorito dai sapienti, sul
quale sbadiglia la noia » come scriveva,· appunto,
Io stesso Barrès a venticinque anni. Il fenomeno
tra notato In ogni paes·e di democrazja dagli st~i
capi democratìci-; perfino in Francia all:indom~ni
del trionfo democratico che era stato l'affare Dreyfus, Paul-~ncol!r « rnetteva in guardia contro di

quello i militanti del suo partito ».
Notiamo un'altra cosa. Il parlamentarismo sul
continente si affermava proprio in quei paesi dove
c'erano state sconfitte milita.rì. Sedan, Cuba, Adua,
versavano nel clima del regime parlamentare le loro
correnti di ~imismo e di sfiducia in se stessi,
alle quali necessariamente i giovani avrebbero. dovuto finire per reagire; ché il pessimismo nei giovan~ non può essere che una posa 9 uno smarrimento. Ai loro occhi la « semplicità >l democratica vista attraverso la sconfitta militare assumeva
un aspetto di stanchezza, era anzi l'aspetto stesso
della stanchezza e della depresSione: essi do.vevano per naturale repulsione rjtr3rsene. I giovani p<?S- .
sono anche a un dato momento « chiudere a dÒppio giro di chiave la tomba del Cid », ma questo
gesto in loro assume sempre un valore attivo di
rivolta, magari di sacrilegio, e, per averla chiusa,
la tomba del Cid non la dimenticano.
Le medesime condizioni si produssero in Germania dopo il 'r 8. Anche qui le istituzioni e le
forme democratiche parvero identi6carsi . con la
sconfitta e con l'ull)iliazione nazionale. Sulla carta
politica di Europa il colore che indicava . i paesi
maturi per l'abbandono della democrazia, dopo ']a
guerra mondiale sì era esteso alla Germania, paese
vinto, si era stinto sulla Francia, pa.ese vincitore:
rimaneva tuttavia sulla Spagna, do~e Annua} rinfrescava Cavite e Santiago, e sull'Italia, dove alia
guerra vinta fac-eva seguito il $entimento di avu
perduto in pace.
In questo stato di disorientamento e di inquietudine, che aveva ormai superato ogni possibilità
di sfociare e sfogare in un romanticismo di solitari. i cui sentieri erano gi-à stati .percorsi; all' indomani di una guerra che aveva accentuato tale disagio, mancando di fornire -un ll:lodello di politico e di condottiero (Bismarck o 8çnaparte) che
simboleggiasse visibilmente le virtù e le ansie ché
l'avevano sostenuta; era naturaJe che il Fascismo
italia no, superando le sue giustificazioni imlll.ediatamente italiane, diventasse precis.amen~e quel!~ che
affermava dl non voler essere, e cioé una << merce
d'esportazione >>.

Il colpo di Stato del generale Primo de Riv.era
parve il primo caso di eSporta-zione deì Fasdsmo :
certo esso indicò che nella $0Cjetà europea nem meno dopo la guerra si poteva parlare di <c sel;l'so
unico n d_ella storia verso la tlen1ocrazia. Ma, 'se
puré nel colpo di Stato spagnuolo apparivano ~~
!uni elementi nuovi· che parevano differenziarlo dagli altri simili che s~o i militari avevano ten~
tato (per esempio le formazioni dei somaren, P,er
quanto di antica tradizi.one locale, rasso.rnigliavano
indubbiamente alle squ~dre di azione), la figura del
suo ispiratore, soldato e grande di. Spagna, vi accentuava i caratteri di movimento << di destra. >>
che· il Fascismo andava rapidamente toglien<Josf· , f
d'altra parte la pigrizia mentale delle opinR>ni pu"b:
bliche europee preferiva rifarsi al solito pt(;dèl~9.
del pronuru:iamento nel giudicare gli av.\t(:n·im~nt.'
di Spagna, senza compieTe lo sforzo d; -· x:'Q)ìra
di riconoscervi aspetti nuovi, che pure non~v'i il'-.~ n·'
cavano: la creazione di un nuovo partito ' laztO·
naie, i programmi di «giustizia $0Ctale' ~ .
rì.tiro del generale nel r 9 3 o, quando il Fascismo ap:
pariva ·invece sempre solido in Italia, parve confermare che non vi era fra i due regimi nessuna
affinità sostanziale, per quanto certi ambienti av ssero accolto la fine della dittatura spagnuola come
un segno augurale.
In realtà la fine dell'esperimento de Rivera ~- ·
gnò la fine (anche se non da tutti avvertita) dell' equivoco per il quale il Fascismo era un mo~i
mento di destra e di reazione~ Essa mostrava che
c'erano profonde differenze fra quello che continuava in Italia e quello che finiva
Spagn . Di
movimenti e di tendeniè reaziona-rie . era _ pleha
l'Europa in quel tempo. Dalla caduta delle y~c-:
chie monarchie rimaneva un fermento di rimpianti
e di rivendicazioni che trovava . in Spengler lt suo
B~rke, e che poteva tentare i giova.n i: .monarthìci
d'Ungheria, gli. ufficiali rifugiati di Wra.ngd e di
Denikine, i famosi « .èprpi franchi n tedescbi e •le
associazioni di destra. con' .i loro pittoreschi stendardi e la loto suggestiva poesia me<lioevale. Per
l'opinione comune democratica era, quello tutto fa .
scismo. ·Ma là era invece una v!sione delfa nazioht
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ta<:~o d~i gi.o vani dalle f9rme democratiche, fa .
cevanò pa.rte -dello stato d' anil'l)t> gen~rale dell'E\1topa., e Clbe non era possibile ~nouu o trascurare.
Sembrano dunqu.e spiégare la fortuna che il
r~inie tòulitario ha avuto ·sut continente europeo. tre QJ»e com.uni a tutti i popoli che lo abitano : l' eStane.ità del sistema parlamentare di ispirazione inglese alle loro tradiziom e alla loro
mental ità ; la fatalità che ha voluto scpogliar:e tale
. sistema di prestigio. facendolo coincidere con sventure militari, o disavventure pòlitiche, alle qual i
per giunt-a; esso dava una rumorosa pubblicità d i
polemiche e di recriminazioni: e finalmente l'an nessione, compiuta in tempo, di principii e di formule di giustizia sociale che erano orm•li penetrate
profondamente nella coscienza delle masse e .anche delle élites.
Non è tuttàvi~ da credere che per qu.este similitudini delle condizì.oni che banno giovato a diffonderlo, il regime totalitario abbia, come quello
parlamentne, a proporre a tutte le nazioni schemi uguali di governo. Poiché n·o n provitfte da
un mod'eUo razionale. ma da un fermento di sentimenti e di risentimenti. tSSo necessariamente t
portato a prendere più vivacemente- il sapore della
terra dalla quale quelli ~i sono levati. Ora è trop~ presto, specialmente per il r~ime spagnolo.
· ma atic;he per quello tedts"Co, (e d' altra parte le
· ten~ioni diplomatiche p.rima e la guerra adesso ten·
· g~no an_cora in sos~ troppi probte·mi) per fare
consjderazioni intorno ai motivi originali che le
tendellze panicolui di ciascun popolo, anche fra
i minori che seguono. potranno immettere nella
fonn~ totalitaria originale, e se, per esempio, il
cattolicesimo in Spagna, it razzismo in Germa nia, · il corporativ~smo in Italia, rappresenteranno
tale rlBesso del genio nazionale sul sistema. Ma t
augurabile che ciò avvenga, e cbe a un certo pun·
• to del loro sviluppo i regimi totalitari assumano
aspetti diversi. che succedendo alla loro solidarietà attua.le di guena, non ne sara11no in certo modo
c~e un altro aspetto, in quanto, come quella ne
manifesta la vitalità. di fronte al pericolo estern , questi ne manifesterebbero la vitalità creativa
all'interno. che non può essere certo rapp.resen .tata da un compiaciuto silenzio o da un im.n:iobile e- p01go ottimismo.
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che dall'orgog io gueniero e conquistatore
. vuso l'esterno si raddolciva verso l'interno in un arcaico patriarcalismo signorile
ed aristocratico. cbe non riconosceva al
popolo dei diritti, ma si limitava ad assegnare alle classi governanti dei doveri. di
bontà e di patronato, senza del resto nessu_na sanzione. St i giovani e le forze
nuove si fossero lasciati sedurre da quelle
apparenze, il loro slancio sarebbe c-aduto
nel vuoto. e la massa popolare abbandonata a se stessa avrebbe distrutto in p<Xhe
gio.rnate di esplosione tutto quello che
. era anc-ora vivo e necessario nella società.
on bisogna di enticare che non ~ ~ta
solamente la forza che ha assicurato ai
• partiti totalitari il loro avvento al pot-ere. St cosl è accaduto in Italia e in SJ>a·
• gna, in Germania invece Hitler è arrivato
• ·aUa cancelleria attraverso elezioni abbast-anza regolari, e attraverso il voto dj
g-ra-ndi masse di elettori che negavano
i_nvece la loro tic:fucia ai gruppi reazionari di Hindenb11rg e di Von Papen.
' .Qu_esta 'p.rova di consenso delle tna$St,
venuta dopo dre~:i anni di esperimento
fascista in Italia, signi1ic01 probabilmente
che la formula ~ista aveva saputo far
propde speranze ed aspirazioni delle
classi popolari, che esse pure, come il

.,.

ALL'ALTEZZA· del Ca~ Bon, la costa siciliana
e la tunisina . si protendon!) l' una verso l'altra, si
avvicinano l'una all'altra fino a non ·distare cbe
settantacinque- miglia. Il Mediterraneo, a questo
punto, si divide in due parti~ · il bacino occiden- ·
tale e il bacino orientale. · lvi- come · dice la
signora Boveri - è l'asse. del Mediterraneo. lvi
le tre Grandi Potenze medite'rranee SI affrontava- ·.
no, fino ieri. e si v~gilavano- a vicenda: la franeia da Biserta, l'Italia dalla Sicilia, l'Inghilterra
da Malta. Ora la Francia è virtualmente sc~mpar-·
sa dalla scena, e il dramma mediterraneo t circoscritto al duello .anglo-italiano.
t5 curioso che _due dej l~bri più interessanti apparsi sul -Mediterr-aneo in q~esti' ultimi a!Uli sia-· no dovuti a · due donne: una - st-udiosa tedesca,
M.argaret Boveri, e una inglese; ~lisabeth M.onroe.
(Una terza donna, l'italiana Maria Arr~i. si è
occupata anche dC MaiÌ:a -i n un pregevolé ~ag:gio
dove ricorda· come gl'inglesi andarono neU isola e
come vi restarono}. Più -c_urioso a!Jcora_Ghe: i -due '
libri della tedesça e d~lri~g(~e! bmché diversi~ir,ni .
- e spess~ op~ti - per le t~t che svolgono. ·
si somigli Qo- per certe affinìtà stilistiche: · tutt'e ~_ue
sono d.i · piacevole -lettura. -tute' e· due. ·brillanti.
tutt'e due percorsi·da una lieve vena di u~orismo;
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e,, si può anche aggiungere, tutt'e due, in qualche
punto.-. pi)lttosto s,uptr6ciali.
. _ .. ,
Superficialissima. per · esempio. mi sembra hl
pagina in cui la signora . Monroe ·vuol-_ dimostrare
che, « in fondo, i · maltesi ltJllano ' esser~: · britannici'>J. -Prima di -tutto, ci sarebb.e da. discutere sul;
la : esa.ttez.za della frase: Perché .una · cosa t l'esser~ brit~nnjci e. un ~altta r ~!$Sere · m.altesi sptto ·jJ .
dQminio · britann\cQ. Evidel)t~~ente- la signora
Mol)r~ intenqe dire che 'i maltesj SQrfo c·o ntenti
detla -loro attuale con,diziorte: 95Si"' di · ~sse re . mal- tesi sotto il · domi.nio britannk-o. · Di più· pon· spno e non .possono essere; E lo sa ~en'è la signo1a~
Monroe: la quàle, -p roprio nella pagina · successiva
del suo librò, racconta che soltanfo dal I 93 3 _in poi, gli ·inglesi, per éoiltrobattere i ·progressi, · che
faceva la propagan.da italian<l; presero la storica
decisjone di «demolire la barrier-a :sociale; Ja· quale aveva fin' allora dtviso i residenti ·britannici dalla
aristocr..azia malt_ese >l. Ciò signinca ch.e, fj(lo al!ora, i residenti br)tannici · av~v~n_o ·considerato t
trattato l'arist'oérazià' ìnalt~e - . a: non P\\d~re
deJ popolo · Jnaltese -____. c:ome rà-,za inferiore. E.
iQfatti; . racconta ancor-a là ~sign~.fa ·. Monroe, i
pregiudizi di entrambe .}e parti caddero il giorno
in_ cui trenta maltesi furono a~messi in quella

,_

tsutuiione superbritannica, che t l'Union Club,
e molti inglesi furono ammessi al Casino ~!tese.
Ciò significa che fino a quel giorno, ossia fino all' anno di grazia I 9 3 3, un mal tese non poteva
metter piede in un circolo britannico. Dat -che si
potre_bbero trarre varie illazioni. La prima: che
se_ gli italiani non avessero cominciato a fare la
loro ·propaganda nelle isole maltesi o se la loro
propaganda non avesse avuto succ.esso, i maltesi
ftrebl:iero rimasti una razza inferior-e. La seconda \
che q.uando un popolo è scontento di subire il .
dominio britannico, i dominatori britannici possono .spingere la loro generosità fino al punto di
ammettere qualche « nativo >l nei loro circoli. La
terza : c;be -secondo la ferma opinione degli inglesi, un siffatto onore è per i « nativi 11 così
grande da costituire un compenso più che largo
per l'indipendenza perduta. E la signor.a Mon·
roe, a quel che sembra, condivide perfettamente
questa opinione.
· Comunque, secondo la detta · scrittrice, i malte•
si (( amano essere britannici » - like being 13ritish
- , e i sintomi esteriori di questo loro amore
s~_rebbero i seguenti. l maltesi l< tengono public
houses, e non caffè; bevono birra, in piedi, e non
aperitivi, stando a sedere; indossano .vestiti · in-
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glesi. e, se possibile. vanno in Inghilterra a trascorrere le vacanze : insomma. cc un po' pu inclinazione, un po' per la forza dell' esempio. essi
hanno adottato alcune abit udini caratteristicamente britannicM '' ·
Non sarebbe cortese contraddire una cosi candid.- signora ; epperò io mi accontenterò di porure alle ultime conseguenze il suo singolare metodo
di ragionare non senza ricordare. anzitutto. che a
Malta non si produce vino e che i maltesi. eviden temente. non lo bevono molto perché non l'hanno
a portata di mano. Comincerò intanto col rilevare
che molti italiani bevono birra , innumerevoli tedeschi bevono birra, e, infine, sono abbastanza numerosi gli inglesi che bevono vino. Questo non signifi ca - mi sembra - che i detti italiani o tedeschi
amerebbero diventare inglesi o che i detti inglesi
amerebbero diventare italiani. Quanto poi ai vestit i
e alle vacanze dei maltesi, si pot rebbe con pari
fondamento dimostrare che tUtti i popoli d i questo mondo amerebbero di'ì'entare inglesi. o cm.
viceversa, tutti gli inglesi amerebbero diventare
italiani . francesi, ecc. Fino a pochi anni fa . i te-ssuti inglesi dominavano i meruti: italiani, francesi; tedeschi, ecc. di una certa classe sociale. indossavl no lane di &dford e cotonate del Lancashire. La signora Monroe d irebbe che tutto il
continente anelavJ a diventare britannico. Per
converso, tutt i gli inglesi da una certa classe sociale in su amavano trascorrere le loro vacanze
in Italia o in Francia o, in genere, nei paesi me·
diterranei. Ma a nessuno mai è venuto in mente
l'idea che essi amassero diventare it411liani o francesi o altro.
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Ho detto che il libro della Monroe è brillante,
e di facile e piacevole lettura, ecc. Ma mi sia permesso aggiu~gere che solo a una donna può venire in mente la strana idea che una popolazione.
la quale beve birra stando in piedi , anziché aperitivi stando a sedere, e indossi stoffe inglesi dimostra con q ueste innocenti abitudini di voler
« essere inglese >> o di voler rimanere sotto gli
inglesi.
La signora Boveri riassume brevissimamente la
storia di Malta. è una storia istruttiva e la Monr~ avrebbe fatto bene a dedicare ad essa un po'
di attenzlone anziché alla birra e agli aperitivi. In
sostanza. si può dire che il destino di Malta è fissato dalla geografia. Essa appartenne semprt alla
potenz.- che aveva il dominio del Mediterraneo:
ai fenici, ai cartaginesi. ai romani. agli arabi. Successivamente, per circa tre secoli, fece parte del
Regno di Sicilia: sotto i Normanni, gli Hohenstaufen, gli Angi:oioi. gli Aragonesi e i Borboni.
Poi, per altri tre secoli. appartenne all'Ordine dei
Cavalieri di Malta. Durante tutto questo periodo
- e cioè dalla fine del dominio arabo in poi la lingua scritta fu sempre il latino e poi l' italiano.
Gli annali di Malta sono scritti in italiano. le leggi
in italiano. Architetti, ingegneri, muratori, pittori
italiani furono incaricati d411ll'Ordine di costruire
magnifici palazzi e fortificazioni inespugnabili. La
ristretta classe colta parlava italiano. Il popolo parlava il suo djaletto, il maltese: un dialetto mezzo
arabo mescolato a parole italiane e siciliJne.
Alexander Bale, il primo gonmatore ingl(Se
dell'isola scriveva nel t8oo a un amico che, a
suo avviso. La Valletta era · la pil) tranquilla delle
città italiane e esprimeva la speranza che potesse

essere al pil) presto anche la più felice. E Guglielmo IV. nel 1834. a un funzionario che gli aveva
suggerito di far tradurre i codici in inglese. rispose : cc Noi intendiamo e desideriJmo che il testo
ufficiale di tutti i codici in questa nostra isola sia
in lingua italiana ,,,
Può, a prima vista, sembrare sorprendente che
la politica inglese, dopo esttre partita da idee così
liberali, mutasse poi, profondamente fino a raggiungeTe le forme repressive o oppressive degli
ultimi decenni. Ma. in fondo, era naturale eh~
il mutamento seguisse. L'Italia, finché fu . per una
pane. sotto il dominio austriaco, e, per il r~to .
divisa in minuscoli staterelli. non poteva evidentemente (Sercitare alcuna forza d' attrazione su
Malta. Poicbi l'Italia non esisteva, Londra poteva considerare con indifferenza e anche con benevolenza i S(ntjmenti e le tradizioni di italianità dell' isola. Poteva financo incoraggiatli. Perché
il suo liberalìsm.o faceva meglio appre'.lzare alla
popolazione il vantaggio di vivere sotto il domi·
nio di Sua Maestà britann iu anziché sotto il regime borbonico. Ma dal momento in cui l' Italia
si costituì come stato nazionale. Londra dovette
considerare il problema di MJlta da un punto di
vista diverso. Quei sentimenti e quelle tradizioni,
che in passato aveva considerati con benevolenza.
come una specie di innocente folk lore locale, ora
diventavano un pericolo. E cominciarono i ten tativi di anglicizzazione.
Questi tentativi incontrarono la più accanita
resistenza da parte della borghesia maltese : avvocati, insegnant i. clero. La lingua inglese fece qualche lento progresso. ma non soppiantò l'italiano.
La situazione diventò tesa subito dopo la guerra mondiale. Nel r 919 ci fu a Malta un'insurrezione : il poPolo assalì gli uffici governativi, la

.

l
• l

-j

...··

redazione del Chronicle ol Malta, le botteghe che Le elezioni furono rinviate. La Chiesa trionfava.
Il Governo britannico reagì con nuovi e magesponevano l'Unt'on Jack. 'Ci furono quattro morri e cinquanta feriti. Il Governo britannico si com- giori soprusi. Il Gabinetto Strickland, dal punto
mosse. Fu promulgata la costituzione del I 9 2 I e di vista costituzionale, non esisteva più. Ma il
si fecero le elezi:oni. I nazionalisti salirono at po- Governatore lo trattenne in c~rlca con funzioni
t ere, e tennero il Governo fino ·ai . I 92 7· Non vi consultive. La Chiesa e il partito nazi:ona1ista prefurono attriti col Governatore. La borghesia di sero a opporsi a qualunque misura fosse proposta
Malta diede prova della sua maturità politica. An- da Lord Stricklaoo.
che nel volume Politica{ and Strategie lnter~sts of
La Costituzione fu rimessa in vigore nel 1 932·
the United Kingdom, edito a cura del Royal In - Fu di nuovo sospesa nd , 933 . Nel 1 936 fu institute ·of lnternational Affairs, si riconosce che trodotto un Governo di Colonia della Cotona,
cc la costituzione del I 9 2 J funzionò con successo
con .lln Governatore e un Consiglio esec-utivo, ma
sénza Consiglio legislativo. U 2.9 luglio I938
fino al 1g27 ». ·
Nel 1g27, il partito così detto costituzionale Malcolrii Mac Donald annunziò alla Camera dei
- ossia anglofilo - diretto da Lord Strickland,
Comuni è:he era in preparazione per Malta una
Ottenne la maggioranza. E subito cominciarono nuova Costituzione. la quale (( avrebbe accordato
le difficoltà. Si fecero perqui$izioni ai domic:ilii alla popoiazione della ColÒnia una considerevole
degti ex Ministri ; ma non si poté incrimLnare n esm(sura . di partecipazione alla condotta dei suoi
suno di essi. Furono prese misure gravissime con ~ affari». .
'
tro la lingua italiana: si introt!uSSé l'inglese nelle
QùeSta Costitu:~;ione non è stata più concessa.
scuole elementari come unica lingu.a, oltre il ·mal- Gli.-eventi che hanòo condòtto alla ~uerra sono stati
tese, e fu abolito 'l'italiano come lingua legale. :h più veloci delle buone intenzioni di-MacDonald.
'
poiché il Senato si opponeva ai progetti di Lord
· Il conllitto col popolo maltese è un g.rave capo
Strickland, questi" fece nominare incostiufzionalmente due senatori e èòn un voto incostituzion'alt d'accusa a carico del Governo britanni.co davanti
ar r.rib;ttnale della stori'<l.
.
limitò i: i>oteri al Senato.
Si aggiun~e · il· conflitto religioso. Il Mini#~O
. ·Che Il conflitto esista è' puerile nega-re . .tò ·p.rqdeU'edùcazfone, Augusto Bortolo ~,>retese esp~Jlete
\Ìario' i metodi ai · qu'ali è costretto a ricorrere H
Governo britannico. Sé non esistesSe, ossia se il
un · francescano italiano. La Santa Sede erese vigorosa~~nte posizione contro l' inaudite> ~rusç>.
i>9polo m.1ltese fosse lieto' di essere inglese, con:ie
Ci fU> b.no scambio di aspre note fr.a jl ··(;àrdi'nale ·d'ice- la signora Monroe. c!J_e bi rogno avrebbe. il
Segretario. di ·stato Gasparri e it Fottfgn O.fite. Governo-· britannioo <li ·sospendere . la; costituzione
Le eleiioni donvano àver. hiog-o ; nef'l.!iJo.-"Pri . ~ 'dt i~dlre al. popolo di manifeStare ta sua voma elle fossero m.dette, il clero mal tese. annunziò .-, .Ìojtt~ r Se... if .con.ditto non ~istes:se, · cile . bisogno
che· non ~ avnbbe concesso · m.~i -t'~otu!'tl5ìle a dii - avreboèil t:ìòvem o on anntro-dl 1mporrè 'uomini
avesse votato pér Strickland . e -•per .i suoi amici. · cbe 11 pòpolutont detesta, come Lord 'Strickland
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e i suoi ;&ccoliti? La Ro11al Cowmission dd 193 1
riconosceva: cc t inutile naston~ersi che Lord
Stridì:land è una forza domipatrice_e aggressiva.
che ha metodi fatti apposta per caosare irritazione. e sistemi di attacco che involgono animosità
personali >> ecc. La Commissione concl-udeva proponendo di ristabilire la costituzione e fare le
ele:zionj. L'unica cosa cbe il Governo britannico
non poteva fare.
11. conflitto, dunque, esiste. E se esiste. la doppiezza della politica britannica è manifesta. Si
fac-cia attenzione un istante alla insanabile incon ·
ciliabilità delle seguenti posizioni. L'Inghilterra ·
sostiene di fare la guerra alla Germania per impedire che alcune minori na:ti:oni europee restino
sotto il dominio tedes<:o. E nello stesso tempo pretende che Malta resti sotto il suo dominio. L'Inghilterra sostiene che si batte per il diritto dei popoli • alla autodecisione. E intanto impedisce ai
maltesi non solo di .decidere della pr'opria sorte, '
ma· financo di amministrarsi.
Non cr.edo che sia necessario spendere altre parole per dimOstrare che il dominio inglese •· su
Malta non solo è contro lo . spirito della storia,.
ma contxo. la logica, o, per dir mejtlio, è' una
aperta offesa a quei principi che sono - almeno in
teoria - la base della morale politica brita.nnica.
Ma riconosco che siffatti problemi non si riso! vòno con argomenti stori:ci1 né con argomenti logici. Sono . problemi . di . forz~ e si tisolvo~o cof
la forza. L attuale conihtto- rtsolverà anche 1f problema di Malta. '
·
1

-

LUIS FUERTES RODRIGUEZ

11

patibilit.à fi ica. Tutto tendini ragioni dello
spirito quelli, tutto rotondità di ventre e pro·
blemi economici lui.
I fascisti e i legionari gli rompono le ova
n l paniere e gli spezzano in mano la ua tesj
preferita. itti vuoi persuadere l'opinion
pubblica italiana che l avanzata del nuovo
tato proletario è un fenom no mondiale e
perciò inar.r tabile. Piu conveniente perciò
venire a patti per salval'e il salvabi1 , anziché opponi e irritarlo. I fascisti dimostrano
invece alla stessa opinione pubblica che la
repub.blica dei sovieti in Italia non è affatto
ine:luttabile e che h t.a applicare il motto
d i Danton, audacia, ·a uda ìa, sempre audacia
t)Cr capovolgtlln le posizioni. D Annunzio,
ome colmo di irriverenza, toglà sotto la
a.oltrona presidemìale di Nitti addirittura la
apital dichiarandola non più eul Te'V re
Ula sul Quantal'o.
E si pae a cosi al 1920. Il Fascismo da m:.
l anese e cittadino ind0888 panni ru t ici e si
h padano e provinciale. I nomi ehe tengono
il cartello eono quelli di Cr mona, Bologna
Ferrara, Modena. Fi.renze. Dal Torrauo, dalla
Torre d~i Asinelli, dal Castello Estense,
tlalla Ghirlandina, dal Palazzo della Signoria
partono roici, sa»p~gni bagliori che illumi·
nano le nebbie del Po e dell~Amo. Intere province si eollevano inalberando il tricolore

GUARDIAMO que ti quattro anni da) 1919
111.19221 dai diver i punti di viat-a di colo-ro ·
eh nell uno e tlell'altro canapo, li banno i •
uti. Con gli occhi del Fucismo cb ne è tato
i'l prota$oni ta, con gli occhi ~ella borghesia
h tava alla fine tra, con gli 'o cchi dei sov·
venivi che t·avano dietro le iep), con gli oocbi d_el Governo d1e tava dove l'intere
lo
,
' Il 1919 è l anno delle pattuglie ardite, che
app)ìcano alla lotta politica gli acoorgimenti
tattici ~ appresi dal colonnello Baa&i a Sdricca
di Manzano o dal maggiore Freguglia snl Pia·
,.e. La sorpresa era elemento indisp n&abile
1 r la riusci~ dei colpi di n1ano, e i colpj
di ' mano erano·ilrecce infilate da « banderU,
Jcroe )) indiavolati nel collo di un to~accio
sbuffante: lo· metièvano in furore e lo cJi&.
ng\ui~aoo L'esi,gnità numel'icà è cotppen·
ata qua i sempre dali_. violen,;a dell'orto.
Qu .to canone tattico fondamentd pa
dall' arditismo di guena all'arditi mo civile
cd ottiene il suo più grande succeeeo a Milano
nel con1litto df Via Mercanti (aprile 1919
qnàttdo trecetttu· fascisti mettono in fuga tr •
uilla sociali ti. Gli avvenari debbono confes:r ehe questi metodi li disorientano e ' che
i
·non sono preparati per r agire con gli
tne~i. S:i servono di questi episodi a scopo •
polemico ~l' · presentare alle mosse il carattere anacronistico di qu ti « r iduati di
guerra» ai quali fanno risalire la teSpon abilità. di tutti i dolori che.la guerra ha par·
torito.
La borghesia intanto aceoglie qu t:i esempi
di temerità come diversivi o tallentamenti
di poco conto nell'avanzarsi inesor-abile del
leninismo: in 806tanza com « curioeità » della
vita politica italiàna. P:rovava un ribrezzo fi.
S'i'OO ~'Y il tonccio bolscevico, ma non ape- '
rava nulla · di buono da questi seàlmanati col
maglione nero. .D Governo in qu~to periodo
ba il nome di Francesco Saverio itti. ·Fza
lui e i tnoi due nemiei capitali, MuMolini e
D'Annun_zio, c'è, prima di tutto, una incom·
<lonsi~iavà.
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sui pagliai, sulle trebbiatrici, sui campanili,
uUe torri civiche. Le (( università >> del socialismo italiano vanno in frantumi e sulle rovine nascono i primi acerbi, ma promettenti
frutti sociali del Fascismo.
Il Governo di Giolitti e la borghesia assi·
stono compiaciuti a que to ciclonico rovesciamento. Pensano che la controfl'ensiva fa·
scista serva i loro scopi e la considerano perciò
tranquillamente nel loro quadro. Distrugge
l'estremismo rosso e lascia intatto il socialismo pacifico, valvola di sicurezza per quel
male necessario che è, secondo loro, il movi·
mento operaio. Le squadre fasciste non ebhero mai tanti applausi come in questi) momento. Ogni ritorno entro le mura dalle sortite nel contado si trasforma in trionfo. Il
Fascismo ha sulla fine dell'autunno 1920 la
ua prima crisi di crescenza e passa con giovanile baldan.za e con ranghi a11ollati nel suo·
terzo anno.
n ponte avversario è rotto, le r trovie sono
in grande compiglio. U sovversivismo vaciUa,
ma tentennano anche· la borghesia e il Governo, i quali cominciano ad accorgersi che
H fenomeno sta p r uscire dal loro siste!Da.
el primo scarno opuscoletto ehe recava i
postulati dei Fasci, c'era scritto ad un certo
punto che i Fasci si sarebbero sciolti al ter·
mine della loro missione antibolscevica. Gira
questa domanda aH annosa: perché non si
sciolgono? Hanno forse pretese di autonomia, hanno bn programma positivo dopo
quello . negativo? La parola d'ordine nella
stampa, nei corridoi di Montecitorio, nei cir·
coli, nei caffè è questa: il Fasci mo esagera.
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Muuollfll In viaggio per Losa...a, dOpo ravvento al potere .

. collllzlo fasciata a Roma nel 1920.
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Mllrd• tu ·Rom•. ca.aiiMa flldatl bi Piazza
det Popolo.
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i &O&tiene cb voglia instaurare un.a: sull violenza non contro, ma dopo quella avveisaria.
A.dlincia '·eosi: il grigio, torn)entoso 1921,
l'anno della guerrisJ.ia, delle imhOBCate, dei

morti, dei mille scontri · convulsi. Nop . piò il
favore della pubblica opinione, ma la !~Itm
nia; l'attaooo 'di fronte, di fianco, alle spalle:
Al Governo e'è « qualcuno in grigio », il
minimo Bonomi cosi privo di rilievo e di ·
pereona.lità, che la vign ttistica la satir.a •fa·
~is.l4. ~on riC8COno ad aBer~ar · · Si inizia una
!)J~ovra .a tenaglia in eu ·1 sovversirump ve·
cle ttl·suo. b.anco, .inaperata alleanza, le 'f orze
, govem.ative. l: que;sto l'an:no degli èooid.i di
Sa~~·; e di Mode~~ J'~nno in cui i eap~ più.
semìbib del Fa se m o guardano in vi10 il
~co pe~ leggergp quando e 'come si : s~zzerà
rl cermto, paua.ndo dalle fr-am~entarie di·
perte uioni tattiche alla gnìnk manovra
tra~giça ,-c~e dovrà eonqu · tare l~ :Stat4 l
gregari non si. :_pongono. · terrogàtìn. ~ueni.
glieri accanili e:instanca il11, fo88el dn.rata cen·
to anni .~ebbero còndotto la ' i~u.· 'c~~ la
freseheua del primo giorno.

Si . giunge cosi alla seconda crisi autu~nlll
cito pr~nde fiducia e con~nza di se 8 te8 :0,
di c.reecedz.a quando nel novembre 1921 il
i spiega in ordine chitt89 in due grandi m .
Fascismo è a rrag}iato a Roma neU'AlJ811 teo rnOI'abili ra88egne: l'adu.nata di primavera alper il suo con~esso. L'orga mo e la concita· l'Arena di Milano e quella d D'ottobre ~ a. :!lione frenetiqa ' minacciano di di.Molvere nel
poli, prova g nerat d Ua Rivol'UZione. Arri. èàoe lo sforzo lenace di tre a.nni. Da questo, v~. come una l~gi.ea cooolu ~one il giorno in
nelrappa nza infrenahile tumulto, 'Sorge 'in· cu1. Fa:cta, a goua di un onesto sindaco èOJ)·
vooe il nnovo ~Metto .per il 1922. a&ee in segna sul cuscino dì velluto le· chiavi dtl ·Po·
· quella fO&&a di , leoni il Partito Fa&ei ta e t re. t< otrofiducia ,. .entra co8ì a fare )a
cioè l$ chiarezza · di una ordinata azione po- quarta testa di tlJrco della v~gilia accanto ' .a
litica~· L'Av1ami! st.~pa clte 'è nato il P.I.F.,
quelle- piu .truci di Cagoia, d~l B9la ·labbron
ma ~esto t.entati~o ·di ri<Jicolu;f:azione, se) al- e a quella i.nditleren.zia(a ,di « qualcuno · ìt1
' ba -~ntan.a ~appl'e&aglia per l'atroce ·beBa de)
grigio ». Chi accusava il F.asei8mo di nòn ave·
P.U.I.,' muor~ in fae,oo. Il Fa ci mo entra . nel re tra le sue armi quell~. tfeDà comicità non
JUO atmo' trionfale, . Si . pen~ non,• ~iù per · · ha pensato a questi ~.reonaggi da fon.a po' ~uadre ma ~M;~t çòorti; per lègi<mi, per 1grup· · ~ar-e- ll.S:Citi dalle ttofe~te , squadriste e. dalle
p t rd i •l~ioni. Ogni rep•rto obb disce •ad un'a
.tilimazioni dei sef!.imanàli di provinciar Alle
volontà centrale · c~:rdpnatrice. Anc}le l • rma· .sottigliéZ#e degli scrittori di «Critica· So.risa~ u'p.
mento mi.gljorà i!l qtratìt~tà è quali ti;. on più e~al~ » · .i~ . Fa~ismo ri~po.ndeva
. ri~oltelle d~ tu'tti .~ càlibri e df ~te Je fab· t'antin~ pl.e~ ~a. ~oppia~ti · dj . ~ute.
brtehe de~ m~nd~\ f!Ul · mo&C:h~~~i d'.C:,tdman· . ,Da~a · te~~· crl&l ~utu~a~e .d) crescenza
za, ehnett!l C4rtuc~~· L'eeel'~.~o ·i · ta . ~a . e.ce na.ente~~no ehe d . Reg1me. .Il ~ ott~br"C.
ormai anèlle le ue speéjalifà: :cicli ti, -moio. ' 8J?nge a diVJd~~ ~ne ep?C~e: -~1-.~UTiva un
ciclisti; cavalleria. Alla 'Marcia. . 80 Roma fa. . mmuto dopo la mezzanotte .<U que1,g:t.orJao _Der·
raimo ' la lo~o app~rizìo~ le autobr· (le . de-een•a ·rimedio· la gloria · dell'antemarcia.
· perfi.no una batt.e.r.Jt <U tannoni;.QueJto' e!er·
NINO RUGGERI
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~ pronunciato un Interessante discorso aU~In.. guraz.lone del v ConìiiJllo Nazlonaie del .. Sezione ~lnlle che ha avuto luogo a Barcellona ne.l salone del Consiglio del .Cento.

n Ministro degli Affari Esteri e Presidente della GIUnta PoiJtlca della Falange
.
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POLITICA NUOVA DELLA FAlANGE
.
.
IN meno di quindici giorni si. sono susseguite due
importanti dichiarazioni di Serrano Suiier, nella
doppia qualità di titolare del Dicastero degH Esteri ~ . di PNsident( dena Giunt-a J?olitica della Fa'làrige. ·
All'inizio del nuovo anno tali dichiarazioni co·stituiscono una completa disamina delle condizioni
-e dell'atteggiamento della Spagna nel campo in tuno e in ordine alla sua situazione nel mondo. Le
parole del ministro, improntate a quella chiarezza
e .a quella · dirittura che sono nello stile della Fa1ange, raccolte. le une in una intervista da lui concessa al Fronte della G iovinezza a me.zzo del settimana)e Haz e pronunciate le alçre nel suo di--§coiso di àpertura ·del V Corlsi_glìo Nazionalé' della Sezione Femminile della Falange, SV!)~tosi a ~ar
-cellona · dall'I I al I 7 gennaio, hanM '11 pregio di
guardare la realtà negli occhi e di fiSsare quali 56·
~ gli· imperativi e le decisioni sui «ittali la Faiange
non intende tornare indietro.
<t
A fondamento della rinnovata · grandezza sptgnola che ambisce la Falange, pcine il Presidente
della Giunta Politica nel suo discorso . di B-arcellona, ·la questione demo·grafica, coincidendo col prin ~
.cipip ;mwsoliniano « il numero è potenza )) . « Non
.avremo una . nazione. potente - ha: detto Se.r rano
.~ fintanto che· non saremo u~ popolo 1\Ume.rose
,e .vigoroso. Soltanto questa politic.a d ·fomirà. il iat.tore ·uomo cb'~ l'elemento-base. per _ottenere i- fittori << persona » e cc pop_olo ll. ·Politica déni'ografi.éa che esige politica sanitaria, un generale miglio-
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ramento delle condizioni economiche, nonché la
moralità , dei costumi.
L'azione sanitaria comporta il risana mento igienièo della vita rura~e e nel suburbìo delle citç.~
dove più sj' fa sentire il flagello della t~bercolosi e
quello bel\ più impressionante della mortalità infantile. L'azione, nell'aspetto p_rofilattico. oltreché
dall' Ins'tituto Nacìonal de la Vivieoda nel suo èampo tecnic.o.. è condotta · ded&ùnt.nte dalla Falange
Femminile a mezzo deL C_orpo di Divùlgat-rici della Herma.ndad de la Ciu4ad y e.l Campo che svol ~
ge la sua opera educativa In tutt• i centri rural~
del paese.
Per ciò che nguarda -le condizioni . econonii~he
della popolazione il Ministro ha-lodato l' opera dell' Au.x-ilio Soci al e, faundo quindi riferimento agli
sforzi del Governo in questo senso, ha avuto Serrano Suiier le parole più alte del suo dire. _«. Facciamo appello agli- spagnofi tutti affinchéL con vera
fratellanza ·fatta di esem~io e. sacrifici. soruggano
l'opera del Governo,tutto dedito a risolvere questo
problem,a ... Abbiamo , considerato tutte le. strade
della prudenza per tentare · di risòlvere questo assillante p'rol;>lema di .daJe da maQgiare .al popolo
sj)agnolo, impegno che c+ incalza oltre ogni -$fire.
A 9-,uesta prudenza ci uniformijlmo e ci . t:ichìamerenio. ma dobbiamo affermare 'che it pfoblema dt\r''essere . n~'olto adesso, entro questo inveèrio ~ subitoJ . senza ultjlriori dilazioni. Abbiamo bisogno
~i . paq~ pèrcl:ié H.popolo. PQssf mangiare, abbisogniamo di materie pri'nie ptrché 'Il 'Popolo poSsa la -

ma.

t~ti i giorvorare. non un giorno o due giorni
ni. E se questo, che altro non è che l'esigenza minima del nostro diritto alla vita, non basterà a rendere l~ gente sensibile alle nostre richieste e ci sarà
nega.to' il pane o reso impossibile il lavoro del popolo spagnolo, o si vorrà come prezzo il nostro
onore, 'allora .. c,amerati della Falange. quale rischio,
quale dolore e quale. morte sarebbe~o capaci di trattenerci? ».
Perché l'amara verità, quella che troppo spesso
nei tempi passati si è voluto dimenticare, è che l'organizzazio~ economic:a della · Sp~gna non è ma'i
stata normàle é redditizia. Da un 'lato la impervia
con~urazione fisica della Penisol~. la ·mancanza
di b0$(bj e abbondanza ·di steppe. la povertà dei
pasco]i e l'insufficienza granaria che determinano un
deficit nell'approvvigion.amento di carni e uova, e
la rad-icata tendenza alle monoculture (aranci.
uva ecc.); dall'altra pàrte, la- deficienza ·delle vie di
éomùriicaz(oni. ·specie per quel che riguarda la
minc:aoza di 'arterie fluviali e le difficoltà del traffico fen:.ovia.rio. l'inesistenza di un fertili-zzante nitrogenato nazionale, la necess-aria importazione degli ingenti quantitativi di cotone e àniline consumati dall'industria catalana, e I'~portazione allo
stato grezzo dei minerali di ferro · e rame che sotto
forme -manufatte- ri:tornano: quindi. in !spagna col
sovraccarico di salari, . trasp~rti e benefici per l'.estèro. Che queste condizioni vengano ulteriormente · aggravate del caso di confiitto internazionale è
più che logico; e perchl rimangono senza smercio
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le voci dj più larp ~one t peuhE, veoen..
do -a mancare le mat;eri:e prime e 'lld ac«'Dtllani ·ta
difficoltà dei trasporti, ne soffrono tutte le industrie e sono int~ciati gr;avemente i fenomeni di
disttibuzione e consumo neH'ambito SGonfinato della Penisola. E quando vi si vortà aggiungete il rigore del blòc-co ben si comprende il vero senso ddle dichiarazioni del min~sn:o.
« t! bene si sa~pia - dice, a questo p11nto Str·rano Suner, legando la situazione interna con i problemi internazionali. ~ qui e fuori, che non v'è
fuoco che bruci tanto gll spagnoli quanto q\Jello
dell'affronto. Noi avremmo voluto appli.carci al
compito urgente della ricostruzione della Spagna
in un'ora di pace euro~-. Ma questo non dipende
dalla nostra volontà. Purtroppo non è stato po~
sibile, e ciò è dovuto alla gQerra, è dovuto al dramm._ che si sta svolgendo nel mondo. E noi seguiamo vigili questo dr<~tnma. convinti come si~o ohe
deve servire a recare un ordine migliore e p iò giusto, che renderl a ogni popolo il .suo diritto, opposto a quell'altro ordine decrepito, odioso ed esecrabile >>.
La Spagna. quindi. no.n. $i estranea dal con11itto.
anzi tipudla n ve'-mlo i.solamento dei S«o)j deaa
decad~nza; quello stare ~nte dalle. faccende tU •
ropu cbe ad ogni nuova guerra gli costava nuove
perdite e nuove ri.nuncie. E di qut$ta volontà fattiva deOa nuova Spagna sta a riprova l'occùpazio·
ne deJla zona di angeri nel giugno ·40 perfezionata nel novembre scorso. l moventi dj questa
duplice iniziativa spagnola sono stati da Serrano
pienamente lumeggiate nella intervista <oncessa a
Haz. A una Spagna cosciente dtl proprio diritto
interessava, aoz,tntto, mettere fine a quella rapa·
ci.tà internazionale cbe con l'artificiosa internazlooalizzazion·e di TaR'ger-i aveva voluto giustificar·~
una causa iogiustiticabìle e che, in definitiva, era
obbrobriosa per la Spagna. E appe.na dichiaratasi
la guerra fra parecchi dei firmatari dello Statuto
tangerino e più ancora con la suSStgotnte entrata
dell"ltafia nel conflitto, la Spagna doveva corm:e
ai rip.ni, tanto più che Taogeri era diventata una
po:veriera e maggiori erano i rischi allorché la
Francia si staccava dall'antica alleata. In questa
sjtuazione la Spagna, stabilendo un' autorità unica
sulla zona, non solo assicurava i propri indiscutibili didtti ma rendeva all'Europa un segnalato servizio. E siccome vi fu, fra l'altro, una grande potenza extra-continentale che avan;~:o la pretesa di
collaborare con la Spagna ne)la difesa deUa città,
porto e zona di Tangeri • .la Spagnà bruciò le tap·
pe: << Attri~uisco questa pretesa - ha detto Ser·
rano - a una sviuta i~U:trprttazione della realtà
politica europ~. alla marical)za di orientamento dJ
dò che è accaduto e sta accadendo in Europa, per·
obé altrimtnti s<aNb~ incompunsibile cM siano a
voler tnterferire 1' azione della Spagna propdo .c o· ·
loro ç_he, comunque vada a finire la guerra. logi·
oamente non potranno vantare nulla sul conto di
Tai:lStéri ~>. ' E fù allora che si decisé di dàre corso
l~gale àlla ~a. cm· fu nominato gòvernatore· d'ella iòna il comand.ante delle tru~ di occupazione,
yenne·sc"o1ta la Mlizia internazion.ale e.posta l'amriiinutraiioiie- sòttò que~ aeila Zona spagnola · di
Pmtettorato del Marocco. Dato cM Tangeri entra
nell' àmbito della nostra g~rafia, della nostra storia e ·dei· nostri naturali · iliritti, che ciOè la nostn
azione s.u T angeri rivest~ tutto il c-arattere di una
espansione ·l\2turali, << la Spagna - s<>ggiung"e il
~iriistrp avrebbe potutò incorp<>r~re. alla sua
sovranità la àttà e la zona d\ Tangerj; ma qutfto
sate.bbe stato un tradimento stcoitdo i termini di
generosità deJla .nostra politica esteta. · o. per dir·
lo, diversamente. secondo i . tennini d'i unìversalità
dek 'azio,ne spagnola. E così, lung:i dal riSQlvere la
qJi~ione ,con la put:.a q _
emplice aggiunta di. T an·
geiì at' tei:ntorio dét(a Spigria. abbiamo prelèrito
i\l.c.orpo.rare la giande città dello Stretto. con tutta
la. sua zona, al Protettorato marocchino. cioè alla ·
(tù'risdìzjone protetta dd Jalifa, ridilcendo con ciò
l' ass_urdo .atolJlismo di
popolo che possiede una
pttSQnaliti sto,rica, religi~ e culturale perfetta·
mente individuata ); . A~ion~. quindi. po.rtata a tumine dalla Sp.agna ìn Virtù dd suo nat-urale dititt.o.
perc.M - ribadisce ilMin\stt.o -:-. « se praticata da
un altro popolo non soltanto ve'r_rel;lbe a violare le
norme del di,ri.tto e te leggi"della .natura, ma sarebbe - per giu~ta - aggrt$$iva lVHSO la Spagna,
e da parte nostra no.n ·potrebbe non -interpretarsi
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vtce Segret-'o del Pudw Galero del c.mro elle ·M coaclùeo J lAvOri_del V congretto Nazloftete dellll Sezione

che come un aggressione, vera e propria >>.
. Altra iprova di qu~a pirttcit>az(one della
S'Paina ·all'a uale c6nftittd ed -alle sue ripercussioni
nel mondo è nella sua politica verso l'America che
già apparteneva al $UO Impero, politica realista e in
tutto coerente coi principi tradi>zionali della stirpe.
La parola di Serrano - nel discorso di 'Barcellona,
questa volta - viene a ribadire un concetto politico dei nostri miglioti - valga per tutti Ramiro
de Maeztti -:- e che ·ve'rrl acéolt<> con esultanza da
tUtta la gentè ispahicà. La ·Spagna non si atteggia
ciot. come in passato, a de·tentrice dell'idea is_panica: vale a dire, i ·grandi nati nell'area penisolare
cM fecero l'{ttlperd non appartengono con miglior
diritto aUa Spagna attùale di quanto non appartengano alle nazioni sorte còl loro sforzo. « La Spagu - trascriviamo il concetto del Ministro degli
Esteri - nel costituire il Consiglio della Ispanità
si ripromette di restaurare 9_uesta coscienza unitaria di un mondo indivisiblle. Naturalmente. la
Seagna non t ~ Ispanitl. o almeno non è la propria lspanità oé l'intera lspaniù: la Spagna è un
~ttore, (a :parte diU .Ispanjtà, -assieme .con le na·
·z io6i · soiell.e ·di America, iridipendeo.ti; Sòv~oe e
libere. Ed l curioso aie intomo, alle· nostre ioten.ziolii, stui?isc~no ptòj>Ì:io colorò che. ~orti di un
falso orgoglio nazionale, non di rado ·si fanno fau.
tori dì atteggiamenti ideolog'id ç_he porterebber-o
la sovrapposizione di altre civilta su quella ch'è

,....,..nlle.

l'essenza dei popoli del Sudamerica l>. Ognuno
metta qui il noine di quelle determi.n.a..te potenze
che cercherebbero di eapandeì:Si con l'economia. la
forza o lo spirito nel continente americano e potrà ben comprendere quale import.anza decisiva potrà avere si1fatto atteggiamento spagnolo pe.r l'operoso e tranquillo avvenire di quelle venti nazioni. ·
Un ultimo punto va rilevato nel discorso di
Serrano Suiiu, quello riguardante il necessario rinnovamento morale e religioso. non soltanto richiesto dalle falangiste, radunate nel Consiglio barcellonese, ma anche e soprattutto sperato <bll'amorev.ote assistenza del Vaticano. « t! per noi indispensabile - dice testualmente il Ministro - l'insostituibile magistero delta Cbiesa, pojch~ soltanto
essa ha per noi l'autocitl voluta per detini.re i nostri doveri verso Iddio, verso noi stessi e verso il
prossimo, Grave pensiero che pesa sul Governo, corne un carico di coscienza in questi momenti, per
la nOstta preocc-upazione di chiudere una parentesi di anorm2litl protrattasi ancbe trOppo a lun·
go, giacché nel\a metà quasi delle diocesi di Spagna il gregge è senza pastore. Il Governo spagnolo ~ ce~o di pote.r !X)ntare. per risolvere tale im-port~nt~ problem.a. sull'att.a comprensione t aiuto
del! or Santa Sed~ ».

J. MARnNEZ DE ORIA

SPAGNA ANTIVERSAGLISTA
« IL trattato che ~ stato .concluso ~. come-quelli d.i
Vi enna e del 18 7 1; un trattato ·di guerra futura n !
Con queste parole venivano ~ccolt.e dal giornate ·
El Sol le clausole del trattato di Vmailles; ed il
iiudizio, manifestato anche da altri quotidiani come il Dia e la Tribuna, non era che l' espre.sstone
di quasi tutta la opinione pubblica spagnol'<l, sulla
quale, pur divisa com' era, la pubblicazione del trat- .
tato aveva prodotto pOça impressiont', da tempo
prevedendos~ne -lo spirito. e le principali disposizioni. Questo scét.ticismo, se sintomatico in altri
Paesi coinvolti dalla b~fera della guerra," era eloquente in una Spagna che, neutrale nel conflitto
ed esclusa dalla pace, si presentava .come i.l migliore
osservatorio: per· obiettività di giudizio, anche se
il campo d'osservazione non mancasse di attirare
le simpatie di qualche ·partito; per indip.endenza di
politica, anche se nel giuoco di potenti 1n6uenze; e,
soprattUtto, per - posizio~e di !"apporti internazionali, rimasta presso che inalterata nonostante la
scomparsa. l'accr"escimenio è 1~ nuova istituzione di
forze. Infatti, la monarchia iberica, che dalla guerra
si era tenuta lontana per ragioni storiche, politi che e geografiche perfettamente logiche e comprensibili, vide riva._lutata la· sua politica, fin dai primi
mesi che -seguir<>no l~ · scoppio del conflitto, per
l'attenzione rivolta dalle grandi P<>tenze d'Europa
t- d'America verso di · e!Sa in considera~one del
possibile notevole apporto che avrebbe potut.o fornire p_er i due aggruppamenti belligeranti. La rivalutazione agi.a sua volta enormemente e favorevolmente, in -materia economica; ··SUlla situazione
monetaria e fiifanziaria -e sull:equilibrio del bilancio sta~le . depauperato dal dngobiemo; e portò
automaticamente ad accrescer~ ·il peso del . paese
che, avanti- la guerra ed i conseguenti ~utamenti
e. spostamenti int~rvenuti nell'Eutopa c"entra.le e
orientale, già era la prima. potenza secondaria del
continente: posizione che, a guerr-a finit<1. consuvava, i vantaggi gratuitì col~Seguitì d.alla grandé
neutrale essendo paragonabilt ai -v antaggi onerosi
raggiunti dagli alleati eur<>pel vincitori. .
La. funzione di questa Yealtà, che ·avelfa indotto
i circoli· politici più rappresentativi · a -ritenere che
la· pace u non· si ·-sarebbe potuta subilire né affermare senza l'intervento disinteressato dei neutri >> ·
e; per primo fra tutti, della· Spagna··è sentita dalla ·
Rrande maggioranza degli spagnoli che non manca
di affermarla enfaticamente: (( Noi abbiamo oggi,
si legge nella Corrispondencia militar dell'I I set·
tembre r 920, qualcosa che nessun altro Stato possiede : trenta generazion~. dai 18 ai 48 anni. in·
tatte, "Cioè più di tre milioni di uomini; una na·
talità crescente, del ferro. del carbone. le basi navali del Mediterraneo e dello stretto di Gibilterra. ..
La Spagna diventa la quarta Potenza militare dell'Europa. Nella prossima guerra la nostra azione
sarà decisiva.
on lo dimentichiamo e faremo
valere la nostra forza al fine di entrare in un'al leanza che sia economicamente e politicamente favorevole >>.
L'idea della futura guerra è, almeno inizialmente. costante, · perché spiega il Liberai, (< i vincitori non solo hanno distrutto il vinto, ma han·
no anche sac-rificato alla propria causa gli interessi generali dell' umanità>>. La pace stabilita a
Versailles non è pace di popoli ma pace di governi,
per cui l' lnstituto Ibero-americano de ·derecho comparato dichiara necessaria una revisione del trattato. La preoccupazione principale dei suoi redattori t stato il problema delle garanzie, ma le ga·ranzie ·previste dall'art. 159: smobilitazione e ri- ·
duiione delle forze militari tedesch , dali rt. 2 1 3 :
obbligo per la Germania di prestarsi alle investigazioni che il Consiglio della Società delle ·Nazioni giudicherà necessarie, e dagli art. -4a8-430: occupazione da parte delle truppe delle Potenze alleate e associate per un ·periodo di quindici anni
dei territori tedeschi situati all'ovest· del Reno e
delle teste di ponfe di Colonia, Coblenza e MaiOnza. non s·o no che iaranzie apparenti « perché

ogni garanz(a basata stilla forza è una· garan.~a tirannica, c.ioè un . fonte di c-O"ntinue' controversie >>.
E pericolosa fra le garanzie ,a pparenti è il di~armo
militare, nàvale ed aer~o imposto alla Germa.n~.
pet:ché qpesta, quando le ·necessità internazionali
lo richiederanno, · non potrà non rivendkare il
diritto di avere un esercito, una Ifi3crina,_ ed un'aviazione, forse più forti .di quelle che hanno combatt-u to la guerr;q~ che ta· pace ba voluto abbattere.
Da questo innegabile at!eggiamento po~itico, reso
vivace dalla p<Xl~rosa VQlontà di rinnovamento che
il çonflitto aveva stimolato .nello spirito spagnolo
ancora sanguinante delle pasSate perdite e della ferita del 189"8, · deriva .u n · programma di politica
estera che fa però della Spagna, · secondo la · felice
espressione di Eduardo Dato, un (< belligerantt del
tempo di pace >>. Ii nuovo equilibrio che la pace
ha delin~to consiglia di valorizzare l'ampliato
prest.igio, uscendo dal chiuso cerchio delle vecchie
costellazioni ~nternazionali. La partecipazione,
quanto più possibile efficace, aU' organizzazione
giuridica stabilitasi, ·. è suscettibile. di i}erméttere,
neUa sua stabile struttura· di garanzia e di giustizia, la conse!"vazione_ per più J u.ngo .tempo d~tle
posi:zioni raggiunte che si pensa di consolidare rÌ·
solvendo a proprio favore. la questione. di Tangeri,
dappoiché l'art. 14 1 del ·trattato di Ver-sa,illes ba
portato all'abrogazione dell'arto generale di Algesiras e degli accordi franco-tedeschi ·dd 9 . febbraio 190·9 e del -4 . nQvembre 1.911; . ed è, unica
idonea a far avere una « vera indipendenza >) al
Portoga)lo da cui nessuna frontie~a naturale qiv(de
la Spagna, e ad impe~ire 1' imperialismo ·ameriçano

che, con la ria.ffermata dottrina di Monroe e con
l'invasione economica, mira ad escludere ogni in·
fluenza latina nell'America meridionale. (< Noi,·
annuncia il capo del regionalismo catalano, non
possiamo entrare nel concerto delle Nazioni, n.oi
non possiamo legare! alle Potenze occidentali, S(
non facendo parte della So(jetà delle Nazioni eh~
a tutti offre uguale garanzia e sicurezza».
lnvero all' idea di una Società delle Nazioni,
alla elaborazione del cui statuto aveva partecipato, con gli altri stati neutri • . anche la Spagna.
questa.. più degli altri, era spinta da una tr~di 
zione gloriosa di fatti storici: Con.cilios Eliberentanos e Telodanos e Las Siete Partidas, e di dottrine internazionali ricortducentisi a Ramon Llull,
Luis Vives, Francisco de Vitoria, Domingo Sou,
Francisco ·Suarez e Baltasar de Ayala. E· l'impulsO
atavico, innestatosi a ·finalità contingenti, aveva
trovato ì primi riconoscimenti. appenà costituita
la Società, nell'ammissione. della Spagna ad occuparne un seggio · non permanente del· Consiglio,
nell'invito a partecipa.re alla spedizione di Villa, e,
ancor prima, nella scelta di San Sebastiano quale
sede dei lavori· dell'ottava sezione del Consiglio. In
quell'occas(one il · delegato· _spagnolo e presidente,
Quinones de Léon, non ri!J)armia biasimi ai detrattori dell'opera · societaria che esige solo « une
longe et pénible période de costitution, une période dépourvue d'attrais commes les jQurnées mornes et froids de l'hiver, et · pendent lesquelles; cependaot. la semence germe dans les entrailles splen·
dides et ·rieuses du printemps )); L'·attesa di questi
frutti anche per sé diviene fiduciosa, ·e il societa~

IJ. « Fro~ ctela. GIO,....ZIIh, t ~ f!UoY• Mzlone jtela ~· elle r~~ecogtle le messe deiJa glovHtll
spagnola divi. ."s~ra Jt"a. le.QrgMIItl~~~~~ giOYMII .(0~ J.) , Il .Sinda~to Unl~rsltarlo ($. E. U.).
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' rismo, sia pure del nJtto con"rvatore e sotto l'a· riunione a Ginevr.. di usa èonfer~za tniata t-om· blica perch( quest:a ~ferma ancora una volta rimpossibilità a partecipare in forma attiva e· diretta
spttto più di messianismo politioo che di optrosità
posta dei ftrmatar( dell'atto di Aliesins e di alcu·
costruttiva, inaia il suo ummino in Spagna per ni membri del Consiglio. Ma questa attitudine di alle grandi que.stio.ni internuiouli. e la convedivmiu. nella sempre indefinita politica estera e compromesso non porta all'-effetto desiderato. 11 nienza di detibuatle attra\lérso gli Ofiani ginevrini.
Ne sono · segtii evidenti: · razione politica svolta
ib«ic.a, l'unico principio fondamentale di svilupGabinetto inglese .fa subito dire uffidosamerue al·
po costante in cui finiscono per incorttrarsi pro- l'Agenzia Reuter che ~ impossibile n~.are le due nell'organizzazione dei lavori pr~paratori della
grammi di partiti che pullulano sempre più nu- questioni e convocare a Ginevra una seoonda con- conferenu del disarmo. cui fa riscontro la riduferenza d'Aigesiras, ed ,aJtalogamente il Quai d'Or. zione e la riforma dell'armamento nazionale, e, più
merosi. azioni di Gabinetto che lino al '2 3 si succedono come tlor~ stagionale e persino la dittatura say; la pretesa pu.ra t semplice ìncorporazion.e es• ancora, la ebborazione delta settima cooituzione
d'el generale Michele Primo de Rivera. Poche ec- sendo in piena contraddizione oon tutti i trattati spaKnola •del 9 .diceO)bre t~ 31, la prima decisa·
(nionì: nella · propaganda senu succ:esso di qual- che dopo il 1 9o.f hanno regolato lo statuto del mente repubblicana.
.
che $0cialista o repubblièano, néllo scetticismo . MarO<:co. la cui modificazione, nel Sft!SO proget- , Molte no.rme di questa carta costituzi'onare· tentroppo debolmente espre$$0 dall' A.B.C. e, durante tato, avubbe ·violato quella untità di · trattati che dol}O a '-ahnt,ire una politica in~ernazionale pa·
la prima V'tra .del ':u nella campagna promos.sà &t ~ alla base della Società delle Nazioni. Non resta
ci&t~. · e la permanenza e la collaborazione della
ele.meinì ..-mnisti dttb datra Maurista, fra i .;er
.Spagna che l'abbandono della Lega. dfet- Spagna riella Societ2 delle Nazioni, . Si rinunzia.
qual l, ealaco bft() ad adOttarè un linguaggio pro- ùiato l'l. l settembre (( ponr obéi_r à un -devoir sutta falsariga del ~;'atto · Briand-KeUog -del 1 7
fctìco, il~.oicoecbea -che stigniatiz2a tutu ~·opera· imj,ératif ». èome ~ detto· ~ella nota al Segr~ario ag o J 928, cc a la guerra como instrumentò de
Generale, dopo ave.r atteso roe <c l' Assembl« se politica ~a"ional •• (an. 6); si dichiara di osserdella, conferenza della pace.
Col Go'Vemo dj Primo de Rivera la politica
fOt prononc« sur l'enttée de 1' Allemagne, évé- vare t.!e reg9le un_ivemU del diritto internazionale
nement dont I'Espagn.e $0Ubaite ardement que les come cc parte costitutiva de la iegislaci6n espa6odella Spa.g_n:a n_ei confronti della Sociètà delle Nazioni e del'T.rattato· di Vemillt! rivela il suo vero consiquences soient de plu.s heureus.es po.u r la So: la >> (ar.t .6s): si conside.rano invalidi e non impeca.r anert. perché. mentre a Ginevra .nel stt.tembre dété des Nations )) , e formulando « encore un der- gnanti lo 'Stato << lQS tratados y convenciones secre·
niu voe-u ... q"ue se ré.al.ise è.ntiérement le luut idéal
del "26 si discute. in' vistl dell'ammisSione della
tos y la.$ claus-utas se.cre:tas )) e si affe.rma che i tra t Germania nef Consiglio, sulla nuova costituzione' de paix univ-trselle, .•. au service de laquelle
tati << deberan ser registrados en la Soded~d de la
deU organo esecutivo e sulla t"lchiesta di attribuzio- spagne a trav~illé jusqu'ici avtc tant de z(le et Nac~ones >l (art. 76): e si stabilisce infine che il
d' tftìcacit~ n.
ni in esso di un seggiÒ permanente da parte della
!?residente della Repubblica non può dicbi.ara.re la
$pigna, · _quest~ pone n_el quadro soci.etari() il proIn. quest'abbandono è quasi un rimpiaoto. e guerra << sino en L2s 'condkioGes presctitas en el
l' errore della dittatura· nei con fronti della Società Pacto de la Sociedad de las aciones » e dopo che
blema << Ta,nge-r por E$paiia >.>. da realizzare im·
médiatam.ent~ ed integrahn~nte. ~èondo un'interdelle . Na~ioni. così come fu chiamato. ~iene pres.t o sran.o state esperite tQtt.e le procedure per la risoripanto dalla dittatura stessa. sì che, a 'V'oler cervista cm«SSa dal generale. con l'incorporazione
luzione paci6ca delle cont"oversie (art. 77). e non
deila · zori~ inttrpazionale nel· territorio del protet- care il siinificato e l~ portata del ritorno. della Spa- può far recedete la Spagna datJa Lega. nelle forme
t~rato cfel .Marocco spagnolo. Madti:d non dice a
gna a Ginevr~ dopo due anni di asseou. si può e nei termini prescritti se non « mediante previa
Berlino: << Tangeri o il mio veto all'ammi.sslone affennare che esso ripr~ndt-v;1 i m9tivi tr«dìozionaR
autorizaci6n de .las. Corte$, c:oosignada en una ley
della Geim~uÌi.i », chi anzi a Witm"bnstrasu 'ven- l'interruzione della . ~ecipaz.ione attiva all' orgae,çpecial, votàda por mayo.ria absoluta )) (art. 7 8).
gono date ripetute assicuraztoni che la Spagna nizzazione societatia non' aVendo esnç,itato ako.na
,L'insexzione nel meccani"&rno SO<:ietari:o è com influenu nemmeno sull'opinione pubblica, la quale plrta. e, sorutta. dall'opinione dei partiti ormai
nuila. las<:eià in_tentato- per l'~mmissjone deH~ Ger·
mania a Ginevra e la sua accessione al Consiglio ; continua a sentire che la Lega t dopo molte prove
tutti conservatori e pacifisti ad oltranza. diviene
infrut.tuose, ll <$9)0 struinento atto alla realizza - anche operante. Spagnolo è ono dei quattOJ-dici
né di:ce a Parigi e a LÒndra: cc Tang.eri o il falli ·
mento dl Locamo >>, ben sai>endo che Chamberlain zione, di giorno in giorno meno difettosa, étglì
viCe-presidenti della Conferenza per ta limitazione
~ Briand b~nno fatto di esso l" asse della loro poliide:.li c.a n agli uomin' di buona volonr~. E l'o~
e riduzione degli armamenti che il 2 febbraio dtl
tièa estera; rn.a lascia intendere che la sua buona rjentamento non cambia sostanzialmente col c:am ~
1 9 3 2 si inaugura a. Ginevra sotto la .presldeoza
~olontà nella Società delle Nazioni è funzione biaÌn~nto d' regime. det,er~inato dalla c-aduta di di He.nderson. Spagnoto t uno dei componenr i
delle. concessioni fatte al Marocèo, proponendo la Ptimo de Rivera e dalla proclamazione della repub- l'Alto Commi$sariato ptt i profughi provenienti
dalta Getmania istituito dal Consiglio in seguito
al delitto & Marsiglia del 'H· con l'incarico di
elaborare un progetto di convenzione internazio·
naie dirt'tto ad assicurare b repressione di ogni
tentativo preventivo o delitti com.messi a sc<'po di
terrorismo politico. Spagnolo ~ Ul\0 dei membri
che appr9vano la risoluzio-ne presa dal Consiglio
del 1 7· aprile. dtl '35 per condannare, . dopo la legge
tedesca _d{l , t6 marzo dello stesso.anno. la politica
di riarmo della Germania, e che entrano a far
parte del -Comitato inteso a .Proporre le mi~ure da :
oreodere collettivamente in caso di violazione unilatèrale di impegni internau!)n-ali. E spagnolo è
il · l>t~deote 4i ~uel Comit~to dei Cinque che il
6. settembr~ 4el .' 35 è ' incaricato dal Consiglio dl
esaminare l'insieme d~lle relazioni ltalo-et~opiche
al fine di ricercare un.a riooluzione. pacifica. e c'be
ooqclçde l suoi iavor.i .col) alcune proooste che il
Governo i~~liailo · è costretto a . r~:ingere « tn
tant qu';eli!!S n'o~r~aent pas Une basé minimum
.suffis.inte ·povr del 't~afisations oonclusives tenant
fin31lemel\t . ct · effèètivemtnt compte des droits et
des intuits vi(a\)t: de l' Italie >>.
O ua:ndo questQ fervore soci eta rio dovr.à .:rssist,re
e $~blre il falli.mento del rumoroso sforzo azionato
dalle $aOZÌOOi. COntrO l'ftaliO', 'sarà la .CTisi con la,
immediata reazione interna. che è lotta ptr impedire alle ·forze dìssolvitrici del c.o munismo e del
demo-llberalismo dì trovare compensi su un ironte
nazionale. e necessità di "f.icm:a di più itabili co·
struzioni sulle ' rovine della sicurezza collettiva. La
guerra ·m'\loV"e dal Marotco. dov~ la ·Spagna aveva
sùblto umiliazioni e delusioni, e dove la Francia
e . forse l'lnghilterrà vigilavano· In àttesa di avvenimenti fataH 'C he ~~:iustifitassero un intervento a
t)f'oprio -vantaggio; è c:omb'attuta. cont ro le ideologie che dalla ~ce di Ve.rsailles- hanno tratto ori gi_ne i nù~titneo~to. -per là conquista èlel territorio.
io forma di vera e propria guerra internaZionale:
è"vinta non contr61rateÌli spagnoli ina.- come dice
chi l'ba· condotta. contro \uia vera e propria'· « coalizione intemaZiòn.a lt 11 : 1 · . • ·
· E,' nelta vìtt~ria.· · ~~ ' g'ùerra t poten2.iata dalla
Spag~ fal~ngis!a c:oo · La rivendicazi.one. gia in
parte realizzata a 1ang.eri. ad. a'Vere (( fino all'ulti~(! pollice .la tma ~ te ~ppartime )) e la posi·
2;ione c:be . storia e ·g~rafia le assegnan6.
·

la

re..
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ALLA confluenza di due oceani e di tre continenti, il Mediterraneo, la culla di remote civiltà,
lo specchio della potenza delle repubbliche marinare italiane e della grandezza della Spagn<t cattolica, il teatro di lotte decisive per la sorte dei
più vasti imperi, è stato in ogni tempo in
pace e in guerra - centro di attrazione di quasi
tutti i popoli dell'occidente.
n grande mare interno vide la espansione coloniale dei fenici, il duello fra greci e persiani, fra
Roma e Cartagine, fra l'blam e la Cristianità, che
furono essenzialmente fenomeni di vita mediterranea. Ma le ri~rcussioni degli avvenimenti mediterranei si dilatarono anche al di là degli stretti,
e, inversame.nte, per$ino grandi vicende appare_n temente estranee al nostro bacino marittimo, come
ad esempi"o l'urto fra l'Inghilterra· di Nelson e di
Wellington e la Francia di Napoleone Bonaparte
venne.ro non di rad.o . a cercare la !.oro risoluzione
armata proprio nel mare di Roma e sulle coste
della terra iberica.
L'importanza del mondo mediterraneo è forft
diminuita oggi, in questa tumultuosa ·fine di un
millennio, di fronte alle civiltà che fioriscono nell' opposto emisfero. ai problemi del lontano Pacifico, al riflusso dell'oro verso il Nuovo Mòndo?
Le premesse storiche e geogra6che che banno fatto
sempre del Mediterraneo un epicentro della storia
universale, hanno forse perduto il loro valor~?
Indubbiamente no.
· Sono gli stessi popoli estranei al mondo mediterraneo che rispondono negativamente. n ~side
rio di dominio cbe l'Inghilterra manifesta con
particolare accanimento proprio in questo mare
- quantunque non vi si affacci alcuna terra e alcuna comunità anglosassone e dove perciò, più
che in ogni altro bacino marittimo, la nazione
inglese è straniera - costituisce la prova migli6re della importanza che conservano tanto la via
marittima che per Gibilterra, il Canale di Sicilia e
· Sue:z rilega l'occidente all'eriente, quanto le contrade che tsSa bagna. Perciò la grande guerra
europea in atto, supeF.ttt varie fasi tipicamente

Sllurhhl pronto alle nNtnOvre del tubl 'tiin'd.
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(A questo riguardo può essere interessante ricordare che, nel precedente conflitto, gli inglesi riu~irono solo ·nel 1918.
col concorso di un poderoso sforzo industriale a.mecricano, a chiudere davvero
con sbarramenti di mine la porta settentrionale del Mare del ord, attraverso la
qu~le i sommergibili gtrmanicj raggiung-evano l'Oceano):
Inoltre le navi britanniche banno a disposizione la via. del pe.riplo africano.
Ma. per quanto il tratlico attraverso il
Canale dj ~icilia o la lunga via oceanica
possano risolve.ce ~ sia •pure con difficolti - i problemi logistici della marina
brita.o.n,k a e consentirle ·Spostamenti compensa.tod fra le due flotte, il fatto sta che
la potenza navale britannica è scissa in
due raggruppamenti lontani di foru che
non sono in grado di darsi r-e<iproca e
pronta assisten.z.a. Nettamente sep.arate
sono a.ncbe le forze aeree dell' Inghilterra
e dell'Egitto perché, se pure è concepibile un rapido spostamento dall'uno al ·
l'.altro teatro di guerra di ingenti masse
di aerei britannici, assai più difficile è
lo spostamento di tutti i magazzini, i
materi.ali, i · servizi, i rifornimenti. lo
stuolo degli specialisti e degli avieri. insomma tUtti i complementi indispenubili degli atroplani e dei piloti nella
condotta della g-uerra aerta. Viceversa i
reparti aereì italiani e ted~hi si posso-

con-tinentali, !t !~a lizza oggi in due aree decisive: le acque
atlanlicbe, che avviluppano r arcipelago britannico, e le acque
titJ)ide e azzurre contornate dalle regioni meridionale ·dell'Eu·
ropa e dalle contrade dell'Africa stttentrionale e dd vicino
Oriente. Lassù una terra circondata dal mare, quivi un mare
circondato da terre ; due panorami geogra6ci l'uno inverso del ·
l' a:Uo. e tuttavia simili per il carattere della intima comunione
fu. l'elemento solido e l'elemento liquido che contraddistingue
entrambi e che i.n entrambi i teatri di operazioni fa sentire
l'in.fl.uenza combinata dei tre fattori militari: il potere ttrrestre, il poten marittimo e il potere aereo.
E<lè que!ta una considerazione fondamentale nell'apprezzamento della situazione militare e del:e possibilità dei belliger.in6, peJché se l'Inghllterra vanta ancou una superiorità
navale sulle Potenze dell' Asse, per contro essa si uova in condizioni di non dubbia inferiorità in mater4 di armamenti terttstri e aerei. Que!tO dato di (atto non muta solo J>trcbè l'lngbiltura è riu~ita ad ammassare ingenti foru in Egitto e ad
assi(llrarsi la prevalenza locale nella zona della Marmarica. L'esercito britannico - s.ia pure rinforzato da corpi di spedizione dei Dominions - t e rimarrà troppo inferiore agli ~er
citi delle Potenze dell'Asse per potere accettare u11 confronto
decisivo con mi. Si accampa perciò sull'arcipelago mediterraneo e in terra d'Egitto ripartito in due nuclei troppo lontani
per d.ltsi reciproca assistenza. Il giorno in cui l'arcipelago britannico subisse un attaccò diretto, le forze inglesi vincolate in
Africa settentrionale non potrebbero nulla per la difesa detla
metrowti, proprio come risultò perduto per la Francia, nel
momento del suo crollo militare, quell'c< Esercito-Fantasma 1>
che il Generale W eygand aveva ammassato .11ella Siria.
Con questo non pretendiamo di affermare che l'Inghilterra
commetta un errore dividendo le sue forze fra due dìsfifltt e
lontani teatri di operazioni. L'Inghilterra non ~trebbe fare
~iv.ersamente, perché mentre sulla Manica e in Atlantico difende se sttsSa, in Egitto d.ifende il soo Impero. Criterio rispondente alle necessità imperiali britanniche e al quale non
sarebbe possibile sOstitojre una diversa concezione strategica :
ma cb.e non per questo perde il carattue di una separazioni
di forze. E le Potenze de l'Asse si accingono a rendere ancora
più netta questa separazione rinforzando e perfezionando in
coU.aborazione il controllo ureo-noavale dd Canale di Sicilia.
cbiave di volta del problema mediterraneo. •
La roedtsima suddivisione in due nucl"i principali si t im·
posta parimenti alla flotta inglese. che e stata e rimane la
struttura maestra de. l'impero britannico. Questa suddivisione
non è' assoluta, perché il Canale di Sicilia non costituisce art·
:OOra una chiusura ermetica. S.i tratta infatti di un pa~ggio
largo cir<a 8o miglia, cioè dieci voltet più ampio dello stretto
di Gibilterra e perdò peclomeno altrettante volte più difficile
a sòrvegliare e a sbarrare.

Difesa conlraerea au una nave eta gu•rr• 1ft crociera:
n puntatore vlgUa presso la sua mitragliatrice.

no trasferire e si trasferiscono da sud a nord e da
nord a sud con rapidità e facilità assai maggiori .
Inutile dire che l'alleanza che ~a Roma e Berlino è di natura diversa dall'alleanza che univa
l'Inghilterra alla Polonia, alla Norvegia, all'Olanda, al Belgio e alla Francia. Ovunque sarà
utile per la comune vittoria, a settentrione o a
mezzogiorno, in Mediferraneo come in Atlantico. ,
l'Italia e la Germania affronteranno insieme l'Inghilterra, in perofe.tta fratérnità d'animo. L'Inghilterra non poteva- nutrire eccessive illusioni su
questo punto. Aveva però ·delle ragioni speciii.che per attaccare l'Asse in Mediterraneo piuttosto che altrove. Non si p~ò ·negare infatti che
l'Italia, per la conformazione geografica della Penisola e per la lÙnghezza e la giacitura rispetto
alle basi nemiche delle linee di comunicazione
marittime colle terre d' oltrémare, fosse più vulnerabile della Germania e dei paesi presidiati dalle Forze Armate tedesche. Ciò è vero soprattutto
nei riguardi delle offese aereo-navali. Non può
dunque recare mepviglia che- l'Inghilterra - cm
ha nella flotta la sua migliore, anzi la sua unica.
carta - abbia tentato una grande oft'énsiva pro- •
prio in Mediterraneo. Senonché l'offensiva non
è stata quella che ci si sarebbe potuta attendere
dal momento che ha avuto sviluppi terrestri piuttosto che marittimi. el campo navale - a ben ·
guardare - l'offensiva britannica non si è manifestata addirittura. Le navi britanniche hanno
collaborato colle colonne corazzate e con l'a'Viazione battendo in varie occasioni le posizioni costiere italiane più avanzate, cioè le più prossime
alle basi navali inglesi. _Ma azioni analoghe hanno compiuto in varie riprese anche le navi da
guerra italiane. I sommergibili britannici banno
insidiato le rotte dei ii<>stri trasporti ; ma anche i
sommergibili italiani hanno insidiato_ lè rotte dei
trasporti nemici e con maggior sucèesso. Lontano _'
daUe acque italiane, gli inc-rociatori e lt siluranti
britanniche banno protetto il ;tra1!ico costitco
svoltQ lungo il litorale egiziano, ptr mezzo del
r

qua:e son? ~tate pr~umibilmtnte superate le diffi.co~tà logtstlche connesse all'azione ,inglese in Mar~a:~ca . . M~ a~che gli incrocia~ori e i cacciatorped~Iuer_e 1taham hanno_battuto d mare per giorni e
g1orm. proteggendO 1l traffico marittimo che ha
trasferito in terra albanese ·gli- uomini e i mez.z i
necessari per· compensare la scarsa dosatura iniz_iale dei nost-ri effettivi. assi-curare la resistenza e
~fine preparare progressivamente la controffenSIVa che capovolg2rà le posizioni sulla frontiera
balca~ica . Gli aerei - britannici hanno compiuto
audac1 e talvolta fortunate incursioni sulle basi
qavali italiane, danneggiando qualche bersaglio.
~a .anche gli aereo-siluranti ( i sommergibili italiam hanno messo a segno i loro siluri, e in circos~anze ?iù difficili e in un maggior numero di
cast, sugh scafi delle navi britanniche.
In sostanza gli u:timi mesi. cfi guerra . navale
nel Mediterrapeo hanno _presentato· le ca.ratteristiche classjche della cos1detta cc guerra d'attrito n.
una . g?erra sorda di . fogor~mento, una guerriglia ~
mantttma cbe non st mantfesta in grandi urti ris6lutivi, ma mette a profitto tutti i mezzi insidiosi e leggeri per limare a poco- a poco le forze
?eU'a~ers~rlo. E in questa forma di guerra gli
tnglesl hanno avuto la peggio.
L'Inghilterra non st è imptgn.àta a fondo. Come non volle rischiare i reparti principali della
sua fl.otta nel tentativo di troncare le comunicazioni marittime fr:1 la Germania e )a .Norvegia attraverso le acque dello Skagerrak durante la scorsa primavera. così nori li ha voluti impegnare alla
fine del 1940 per attaccare a fondo ·le nostre comunicazioni colla Libia e coll' Alb.;~nia. Perché?
Perché "anche nell'offensiva . l'Inghilterra è frenata dalte preoccupazioni del poi. Perché l'avanzata
sulla terra fuma è stata pagata con perdite navali
c.he !ncidono sensibilqtente ·sulla dispÒnibilità della flotta -b~tànnic~ specialmente· In_. fatto di incrQ$:iatori e sommergibili. Perché, pusino mentre
attacca, l'iJ;npero britannico comprende di dovere
in ultima analisj gua_dagnare tempo, risparmiare
le forze, t>rolungare la vita differendo i confronti
dennitivi. Infine ~percbè l'lngbitterra _è oggi più
che nfai convinta che il Mediterraneo è la chiave di tutta l'architettura strategica del suo impe-

ro; però, la fl.otta ne è il grande e insostituibile
pilastro centrale da salvare ad ogni costo.
Ma nel Mediterraneo, dal giorno dell' intervento
armato dell'Italia, le forze navali inglesi non sono semplicemente sottratte -all'impiego in altri ma~i, ~ome avvenin durante la « non belligeranza n
ttahana ; esse sono duramente provate perché costrette ad intensa attività, a largo consumo di
combustibile e di munizioni, ad usura di armi e
di macchinari, al tormento bellico degli uo~ini e
del ~a~eriale. Si dirà che lo stesso avviene per là
Manna Italiana ed è vero ; ma mentre le basi italiane hanno alle spa11e tutte le scorte e la intera
~ttrezzatura indu~triale della Nazione, la flotta·
mglese d'd Mediterraneo orientale ha le sue indu ~
strie e i suoi mezzi di raddobbo i·n Inghilterra·, a
oltre tremila miglia di distanza. La inutilizzazio·:
ne ?i una _nave i_nglese non dura quanto la riparaZ1~>ne de1 dannt o delle avarie riportate in com- ·
battimento, ma notevolmente di più perché ·si
estende ai due vial!gi di trasferimento, ·non scevri
di pe.ricoti e di incognite.
M~n~re in ·Atlantico i convogli britannici, nei
qualt Sl contano a decine e decine i gr~i <c cargob~t n sti~ati di merci, navigano con la sola protezlOne dt qualche cacciatorpediniere o di un
paio di incrociatori ausiliari, simili a greggi stermin~ti difesi da pochi cani da · pastori, nel traffico
mediterraneo inglese le proport.ioni si invertono
e nella difesa diretta o indiretta di poche 'Unità
mercantili si trovano schierate forze imponenti
tra le quali non mancano le corazzate e le n.avi
porta-aerei. Tutta questa attività con i rischi i
consumi, le perdite che comporta si esaurisce ~o
stanzialmente in ~ma funzione di rifornimento
si racchiude in una formula essenzialmente difen:
siva: resistere e dutare; durare fino a quando l'impalcatura britannica, cosi fortemente cimentata
potr~ resistere allo sforzo poderoso compiuto i~
Mediterraneo. Ecco la verità che si cela dietro le '
velleitil offensive dell'Inghilterra in questo Mediterraneo la~ino .. le vicende del quale rimangono
ancora oggt e runarranno sempre tra i fattori de..
cisivi della storia d'Europa.

GIUSIPPE CAPUTI
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SI chiamava o si- faceva chi.1mare Urculus, F~rnando Urcul!ls; e.ra - o d iceva dì ES~ere -:- di un paesetto del Mi:anese il cui nome
t'LI!SCO 3 ncord;lr!; COlllJlnque, era italiano.
Av~&a più di trent'anni ma nessuno lo aveV'a m_a.i.
udito dìre una dfr·a es:atta che snvisse a precisare
Una qut>Stione COSI importantt. Questo è CJùantO
di più o meno vero pow:nmo conoséère dì 4ci
per riempire la sua scbeda personal e.
lo to· conobbi, divers1 anni fa, in Afric.a ; faceva parte della ~ione all' epoca di Kudia Tahar,
ed era finito li, da qu_an.t o potet.ti capire nonosunte la sua ostinata riserva, in ~&tlito ad ona
dlsillosionc amorosa . .Più tardi quando s'inizÌò
.la g~erra in Spagna. Fernando Urculus d lsse : « Lì
è il m io posto . )), e. ottenne che lo dts(itr<lsse-r o
alla qoana (( "Bandera n della Legione, La prìma •
che dal Marocco giunse a Siviglia. A veva fretta di
l>a:ttersi p er d ifendere a Spagna dal b:o cco ebre.o -

non

m assonico - marx ~.;a .

Il l~ionario Nrna ndo Urculus combaué d;~~l
sud al nord d i Spagna, lungo l'i.nttro nostto ter,itorio; fu ferito quattro volte e fu protagonista
di n,umer-osi ·aneddoti che oggi desidero ricordare
ii\ omagiÌO a l11i e al suo paese. del quale con
tagione era fiero. dtando- quelli che considero i
più totere$$3llti.
· I nostri avevano appena compiuto t'assalto a
.B.adaJOZ e la sua conquist.a, dopo essere riusciti ad

apiin una breccia nelle mura della città. Fernando, con i legionari della quarta « Bander;~~ >>. gùida:ti dal Comandante Vierna, aveva attraver~tQ il breve

spazio praticato nd muro da quella
fe.dtoi.a. sotto la raffica delle mitragliauici, superando un intricato cum-ulo di ma-ceri e. AcC<lnto a lui era
stato colpito da una pallottola in testa, che doveva lasciarlo cieco, il valo roso tenente Artigas, accec:<1to già
dal suo impeto e dal suo co.raggio.
prima che lo colpisse il proiettile nactitore. Avanzavano, addentrandosi
nella duà, ptocucan.do di sf\lggire al
fuoco proveniente dalle case dove si
era annidatQ il nemico. Da un balcone del primo piano di un edificio, dal ·

la coi

terr~zza

partiva una intensa

sparatoria contro le truppe spagnole,
si poteva disti.nguue chiaramente un
lettino i.n disordine con dentro una
bambina di non più di quattro anni

che piangeva disperatamente"" Fernando s.i fermò. Un sergente gli diede un
colpo suUa spalb col calcio del fu cile :

«Tu, cammina. vai avanti. Non
9ed_i ch.t da lì sopra ci arrostiscono? n.
« ~ntite, sergente: ascoltate come

piange quena povera ragazzina! )) .

l'L -c. T. -v. NEUA GUERRA Dì SPAGNA. l cartelli ..mssf agli
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I:M.rod

str-.dall lUngo le av..Ua.. l~• ·

« Andiamo ! Cammina !
Il sergente non aveva finito di dire
queste pa_cole che Fern;~~ndo Urculus
abbandonando ogni prude.nz.a si era

distaccato dal gruppo e. attraversata la strada,
esponendosi al bersaglio delle pallottole che sibilavano intorno a lui, infilò il portone. Sparì: e un
momeilto dopo lo si vide attraversare nuovamente
·la strada sotto un diluvio di proiettili. stringendo
tra le braccia la « povera ragazzina » orfana, protetta dal suo petto.
.
·
Alcune ore dopo. cessata l.a lotta e assic.urata la
occupazione della çittà, il sergente, uomo duro.
provato dalla guerra, commentava con sorpr~:
«Che matto quest'Urculus! Si è giocata la vita,
e per poco non l'ha persa. per salvare una mocciosa che non lo interess.ava! ».
« Ma come non doveva interessarmi quella
« povera ragazzina » che piangeva abbandonata
da tutti! ».

cb~ le loro smargiassate erano state comprese. Uno
di essi - certamente non il migliore - rispose
con gesto spavaldo : .
« Certo che lo siamo ».
<< A quel che vedremo >>.
Urculus prese la sua rivoltella, la scaricò lentamente e mosrrò a tutti ll tamburo vuoto. Introdusse quindi un solo proitttile e fece girare rapidamente il tamburo, come se fosse una cc roulette 11: si a\"vicinò la canna alta tempia e sparò. ma
il colpo non partì. Passò allora la ri.voltella ad
uno d.ei prigionieri, di.ceJldo: '
<< Il colpo è per chi dovrà sp~rare quand~ la
palla sarà in canna. Peggio per lui ! Adesso tocca
a te >> .,
Quei « cora$giosi >> rifiutarono la proposta. '~

Tra i prigionieri dell' Internazionale catturati
nella presa di Talavera, vi erano anche due .o tre
italiani antifascisti, espulsi dal loro paese d'a· pjù
di undici anni, perché indesiderabili. Parlavano
con uno svizzero. della Svizzeta .italiana. nella: loro
lingua, c·on l'insolenza e la skurezza d.i chi crede
di non essere capito perché parla nella sua lingua
in paese straniero. Si lamentavano della cattiva
sorte e attribuivano il loro insuccesso a una infinità di circosta-nze che nulla avevano. a che vedere
col' valore del singolo o di tutti loro. Ah, magari
quelH che li avevano fatti prigionieri accettassero
di battersi uno contro uno o anche divérsi contro
uno. poco importava ! Ne avrebbero visto. delle
belle ...
Fernando li ascoltò con calma. poi rivoliend0$i
al gruppetto disse loro in italiano :
·
« Siete dunque così coraggiosi? ».
Qutlli rimasero senza fiato quando si acco-rsero

Fernando non per niente era italiano; amava
appassionatamente la musica e suonava· il violino
con vera arte. Prima in Africa e dopo in Spagna,
la custodia del suo strumento lo aveva sempre
seguìto. Ricordo ancora una notte neJ Zoco del
Arb'à,a, quando l'allora capitano Uzcano de la
Rosa, insi~nlto della massin:ta decorazione militare spagnola. a.ssassinato poi vilmente a Barcellona
nei primi tempi della rivoluzione~ e che era anche
un eccellente violinista, ci offrì, alternandosi con
Urcufus e servendosi del s~o strumento, un -delizioso concerto.
Tra i legio.nari deJla quarta cc Bandera >> ve ne
e-ra uno, legato a Urculus da amicizia fraterna. che
spesso gli chiedeva :
<< Senti, suonami la sonata in fa di Beetb:ovep. >>.
Lo ascoltava e$tasiato, tol vito tra le mani. e
ogni volta finiva col commuoversi trattenendo a

stent o il pianto. Fernando rispettò sempre il segreto dell'amico. Non volle mai sapere quale momento doloroso della sua -vita egli rivivesse OISCOltando qu.ella pagina di musica.
In uno ·dei combattimenti avvenuti s_ulle rive
del Jarama, l'amico di Vrculus rim.a~ ucciso fuori
delle n0$tre linee e non fu possibile riprendeme ·H
cadavere. Quella notte le sentinelle di turno udirono attonite càe di frol)te alle nostre tri ncee, a
poche ce-n tinaia di metri. neJla z,ona b:attuta dal
·
fuoco nemico, suonava un violino.
Fernando era scivolato fuori dalla trincea, era
riuscito a seppellire il -corpo dell'amico utilizzando
la buca fatta da un prçiettile di artiglieda e poi,
sl'dutosi sull' improvvbat.a sepoltura, nel dramma·
tico silenzio· di quella notte minacciosa, aveva
l'ultimo omaggio alto scompatSo suonando per
lui quella s9nata che tan.to amava.

reso

Per la quarta volta Fernando Urculus si svegliò dall'anestesia, in un bianco lmo detr ospedale
di . Vitoria. L'infe-r iniua lo guardava commOSta.
con tenerezza.. .
··
« Non muovetevi per carità. State fermo! ».
c< Petché? >>.
<< Che volete... Dovete rassegnarvi ...J ».
,
La poveretta piangeva <ksolatamente· e no~ dusciva ad artkolare le parole.
ct Ma cosa è successo ? )).
« Poveretto. non vi aftllggete... Hanno dovuto
tagliarvi una gamba ... >> .
«Non importa ! Me· ne resta un'altra!» .

lOS' SIMON VALDtVIELSO
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VITA DELLA'.
FALANCE .
1. Congresso delle
organizzazioni sinda- ·
cali a BarceUona. 2. Il
Ministro serrano . sufier, con Pllar Primo
De Rlvera e alcaml gerarchi del Partito si
reca a visitare lf monumentale presepe
Installato nel Parco
del cc Retlro » di Ma.cirld dalle Organizzazioni giovanili. 3. Una
rappre.sentanza della
Ambasciata tedesca a·
Madrid, In occasione
della festa cn «Reyet»
distribuisce doni ai figli del popolo. 4. Ballo delte « freccie »
della Falange In onore di Serrano Sufier.

•

INVENZIONI IN PAC.E E·lN··GUERRA
SONO circa duecentomila i brevetti iscritti nel Re~
gistro della proprietà industriale di Spagna in
questi ultimi quarant' anni. Poiché la maggior _parte.
di essi appartengono a spagn.oti, mi sembra che una .
media annua di cinquemila invenzioni sia la miglior smentita a quella gratuita definizi.one -secondo·
la quale la nostra gente avrebbe « molta fantasia e
poca capacità inventiva ». •
Bisogna anche dire, in cambio, che i vari govtt:ni spagnoli hanno trattato sempre con disprezzo o
indifferenza gli inventori che noi tutti consideriamo
un po' stravaganti. Cos1 si spiega come molti ritrovati di quelli che hanno rivoluzionato la tecnica,
la meccanica e, in generale, la vita pratica dei nostri
giorni, abbiano dei precedenti negli archivi di
Spagna.

sulta che il cosiddetto '' uomo meccanico >>, «an-. blemi trascendentali o perfezionare esperimenti al. droide automata )) ' semoveote, parlante e (( qua- trui. :e già famoso · in. tutt.o il . mon.d.o · il dottPJ
si )) pensante non è se n.on la moderna realizzazio- . Elosegui al quale si deye uo prQGeditàento che
ne di quel pupazzo di .legno che percor;r~va !e · garantisce la conservazione, ~ c un . · tempo. indefistrade di Toledo verso l~ metà ' del XVI ' secolo; nito, dél Sjln,gue umano; grazie . all' ipvenzione ,d.d
o, se può sembtare tropw remota l'invenzione · g~ovane medico spagno~o e _alla . petfezione dei
dell'italo.-spagnolo Juanrlo Turriano, un'app1ica- serv.izi sanitari per la trasfusione del sangue, fuzione dell'ingegnere Torres Quevedo · inventore, rono strapp.ate alla -morte migliaia·,di vite uoiche.
tra le altre cose, di un dirigibilt. ·
·
~
~·
A quest'elenco di gr!lndi invenzioni spagnole,
. Nel campo della meccanica, il Registro spagno~
potrr·i aggiungerne un altro di invenzioni J?iù mo- . lo dei brevetti
raccoglie alcune centinaia : daldeste ma non meno utili: c9me qu~lla - delle ma c- l' automobilismo all' aéronautica e :alla navigaz' one
çbine registratrici e qlcolatrid e della penna stilo- marittima .' e fluviale. A questo · pro~ito, .e per
grafica,.· delle quali esistono brevetti spagnoli che dimostrare come la fratellanza nata ne\ sang.ue
risalgono rispettivamente alla metà circa del -XVIII i><>rtò con .sé. quelJa collaborazione italo-spagnola
·secolo e· a ·una quarantina d'anni fa. ·
che doveya poi continuare anche nel dopo gueira,
citerò brevemente una . delle · invenzioni italiane
La maggior parte delle invenzio~i sp.agliole si applicate o sJ)er_imentate ìn Spagna . dai suoi auto ~
Così avviene, per esempio, col sottomarino.
Dopo due secoli dell' c<Urinator » di Denys Papin i-iferiscono all'agri(oltuta e sono dovute quas.i tut· . rj: . mi ·riferisèo aUa • << idroruota >) dell' ibgegner
- quello della marmitta ~ . Narciso Monturiol te .ai nativi ~i Valenèia e dell'oriente della Spagna, Monti, suscettibile di provocare un_;a. vera rivolu• ·· - _
ideava e proyava, a Barcellona prim.a e più tardi vale a dire di quelle regioni dove l'agricoltura zione
. nel campo della motonautica.
.
in Inghilterra. il suo (1 lçtioeo >>; e alcuni anni è più ricca e più progredita.
Nel caml>O delle industrie chimiche si nota un
·L'esempio degli inventori . spagnoli deL sotto·
dopo. nel 188~, Isaac Peral c~truiva e speri}nentava con successo il prototipo delle navi sommer- grande incremento nelle invenzioni rig.uardanti i marino non · scoraggiò, anz.i servì di incitamento
gibili che tanto diedero da fare nella guerra del cosmetici. i prodotti. farmaceutici, lo. sfruttamento ad altri còmpetenti e' ingegneri navali nostri èQill·
patr'i:oti. Abbondano con~guentemente i ~ brèVettì
1 9 14- 19 1 8 e tantissimo danno da fare og_
gi' nel dei cal'boili e deUe miniere.
L' u;tima ·guerra. civile ha _fatto della ~pagna destinati a perfezionare il meccanismo, l'uso e
Mediterra~eo e nell'Atlantico. La . Spagna ed il
mondò adottarono la formidabile .arma subacqu~a un campo aperto agl' . esperimenti più ri~hiosi e 1'-armament.o ·e ·a dare maggiore sicurezza _!alla
difficUi e alla preparazione su vasta scala di me- navigazione e alla vita stessa degli YQIDW dls_.d·
solo qu.àiido fu ribattézzata con nome str:àniero
.
ma nel ·Museo di Cart-agena si conserva il mòdetlo . dici, chirurghi, biolaghi, uomini · d'ingegno dediti nati ai sommergibili.
Esistono per lo meno tre brevetti che garan.ti·
Peral a. d~mQStrazione della paternità spainola del alla vita del laboratorio o all.'esercizio della prosott9marino.
. .
·
' · . fe&Sione.. :e p« questo che . la chirvrgia pJastica scono ta salvezza cfegli eqliipaggi; Di! uno di eui
Un ùro esempio .lo. abbia~o in _quei Robots · raggiv.nse in . Spagna. un liv.elto · sconòsciuto in quello dell'« ascenSore sottomarino ii · del Coman~
recentemente presentati nelle. ·espos1zioni inte~na, . altri· pae$i: in quell' època · aircòrà' in ·pace, · e· che dante·· Genova• . Si· è parlato e ~ potemizzato ~~lto
zionali come una delle meraviglie del sètofo. Ri.' medici ' giovani pòterono affrontare' e ruòlvere 'prO.. in..lta1ia: · alcuni· anni fa; C3om'e hanno dimOitrato
•
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li, l'« R. S. M. Vinci t » del barceUonese Sabater
fu già esaminato in Italia. nel 193- I, dagli organi
competenti.

Il gruppo XCI del Registro Spagnolo compnmde
invenzioni e perfe-zionamenti di umi e proiettili.
Molti di questi brevetti si riferiscono a piani e calcoli non sperimentati, perché cos.l lo dispone la
legge. e dterò qualcuno, dovuto a spagnoli. tra
quelli che non sono vin.:olati dal ,segreto ilitare.
(( Granata ideale » è il nome dato dai suoi due
inventori ad un meccanismo che riunisce in sé i tre
"guentl va.ntaggi: sicure.zu assoluta nell'uso e nel
trasporto. garanzia di funzionamento quando il ti·
ratore è già al di là della portata del proiettile e
infallibilità di esplosione nell'attimo stesso in cui
è raggiunto l'obiettivo.
Per aumentare la potenza distruttrice ed il raggio
monale delle bombe aeree esiste il brevetto di un
modello che scoppia ad uno o due metri dal suolo.
Di « campione di meccanica balistica >> classifica il Maestro Armaiolo Federico fernanda la sua
mitragliatrP.a leggera. per .;ttroplani. 11 prototipo
di quest'arma costò 4500 pesetas nel 1932 e con
la bbbricazi-one in serie il pre-zzo verrebbe ad essere di circa 1 ooo pesetas. mentre quello delle
mitragliatrici !.traniere in dOtazione all'Eserd to
spagnolo oscilla tra le 8ooo e le 9000 pesetas.

L'elcoglro Fol1antni.

rip«utt prove, l'impiego di esso risparmia ai belga Piccard e dei
naufugbi l'uso dello scafandro, delle bombole di suoi ~muli. fino al~gtno, d~i filtri pq la respirazione e di altri
l' a.merkano Stttle,
acceoori ideati per tli"rninare gli inconvenienti cbe tesero di maggior ~
danllo un caratteN di audacia str:aordinaria e aln- attualità e fecero
to~ià a quella che dovrebbe essere una manovn
opportuna rédame
corrente, facile e infallibile.
. ai pian• del m.ìlitare
Altri inventori 'risolvono il problema con pro- sp~nolo.Nel 1934
cedimenti cbe assicu~aoo -non soltanto il salvatag- tuttò era pronto
gio collettivo degli equipaggi, ma anche il recu- per un' ascel1Sione
pero della ~v:e. affondata; questi sistemi ~rò non in un · pallo-rte da
sono a.ncora passati .dallo stato di progetto o piano lui ideato t interaa quello delle esperienze.
rnen_te costruito in
Spa_gna; era di
Tta gli inventori SJ)a1r.noli occupano un PQ$to 24. soo metri cubi
e garantiva un'atc.epreOlinebte -gli av-iatori ed i tecnici dell'aeronauti·
c~.
onti come La Cierva, Herrera, Ansaldo, Gal- sa fino a 2o.ooo
metrj per lo meno,
lego, lglesYs, Ruiz de Alda ecc. sono noti nel
vale a dire a 1.500
mondo lntero.
metri in più del
Nel i 936. la morte di Juan La Cierva troncò « tetto» raggiunto
il cono .dei suoi prodigiosi succts$i. In quindici
anni il giovane iog·e goen aveva potuto vedere dal tenen.te Sct.tle.
applic-ato e divulgato il suo « autogiro>>, ricono- La rivoluzione asciuta l' orìginalit.à della sua invenzione in con- narco ~socia!ista rese
irrealinabih jl
fronto ad altre an"loghe (come i'« elicoptero >>
progetto
(he eu
del Marchese dt Campo~-Alegre o l'« elic.ogiro >>
del Porbniai), provata la sua utilità commerciale patrocinato cà isti·
e premYta la sua ~enialità con onori internazio- tuzioni edenti.ficbe
nali. Quando la Federa-zione Aeronautica lnter- e te~nkhe spagnole
internazionali,
nuionale gli COnCts$e la Medaglia d'Oro, che in e
ma
l'idea non è
quelJ' epoca possed~va soltanto il dottor Eckener
(l'inventore dello Zeppelin). erano stati già regi- stata abbandonata
strati trenta e più modelli d i appartecbi del La e sta per essere rea Cierva, compreso quello che per la prima volta lizzata nel Sud Asr alt.ò, nell' anno l922 dal campo di aviazione di merica pu opera di
Getafe. In quel pe-riodo iniziale, con 13 o au.to- uno scienziato gegiri cbt già contavano 3 5 ooo ON di volo e 4 suita spagnolo e di
milioni di chilometri, si verificò un so!o incidente un esPerto pilota
italiano.
(dovuto a impruden-za dd pilota).
L' ultimo modello pot~ebbe denominarsi l' «autoQuesto appasmobile dtll' aria )) ' s· ptesenta $tnz' ali, alleggerito sionallte problema
H • robOt •, fiiOIM IMC~, IIIOdeiM rNIIa.alone ~ pi!INIJO df legno.
fino ad avere un peso totale di 300 kg.; decolla della na'Yigazion~
in dieci metri di spa1:io. ba una autonomia di 5
nella $tratostera e
ore di volo, consuma 12 litri ogni 1 o o km. e la negli $])ilZÌ inttr•
sua velocità oraria va da un minimo di 3 o a un plaJietari preoccupa anciM altri auda.ci uomini $pa·
Le sue prindpali caratteri:stich~ sono la semplicità
el Regittro della costru-zione, la facile e sicura maneggiabilità
massimo di :t75 chilometri. A questo tipo fecero gnoli della scien-za e della tecnica.
seguito l'autogiro monoposto. il cui peso è di circa della Proprietà Industriale esiste il brevetto di. u.n data dal numero ridotto dei pezzi che la compon·« aeJObolide » che può decollare e atterrare ~erti· go.no. la precisione della sua punteria grazie a un
I 30 kg. e il cui costo si aggira intorno alle 12. 000
pesetas, ed il tipo ideato per passeggeri con un calme.nte (come gli autogiri) e navigare con gran
congegno di mira inedito t la rapidità di tiro.
motore di soo cavalli,
In generale. i brevetti relativi .;td armi da fuoco,
rapidità e _sicu.rez:u OJ qualunque quota; le sue ap·
Sotto altro aspetto quasi tanta fama quanto il plicazioni - come dice il progettista - sono di da c-accia ~ da guerra e soprattutto di armi corte,
La Cierva ha éonquistato il colonn,tlo Emilio « enorme importan-za bellica».
sono molto nomer0$i. L ' industria spagnola d~lle
HtRera. non aià per le sue invenzioni ma per i
Il quadro delle invenzioni cbe pctsentallO un pistole uguaglia e supera quella di altri paesi turo·
suoi studi sulla naviga.zlone ad alta quota ed i maggiore lnt«tae~e pet l' a_eron~utica. può essere pei; ed è noto clM mod.elti spagnoli sono stati adotsuòi progetti di raids ~tosferici. l r«ords di completato dai divmi sistmi spagnoli di paraca- tati da alcuni eserciti stranieJ'i.
altetta ptr aeroplani t te a.s«Mr<>r~i ~ . pallone del dute o stabilizzatori per aeroplani: uno dei quaANTONIO ASENSIO
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LA ~TRADA DI SAGUNTO
UNA ragazza con un'arancia in mano mi indicò la suada di Sagunto. Le arancie, anzi. erano
tre. -Due le teneva raccolte nella mano inistra,
di un tono di terra di Siena. Sòtto il petto, contro la camicetta colore azzurro ferro. L'altra la
offriva con la mano destra tm. La ragazza stava
in piedi a lato della via. sotto un ulivo, e su
quella mano tesa e sull'aranda batteva tutto il
sole. L'ombra della pianta si tnu.oveva leggera
sul volto ' e sulla figura, tanto da farla pensare
vestita di sottili e tremanti foglie, simile a una
speçie di Dafne spagnola.
·
_ Venivo · da Valencia. e di arancie ne avevo vi ste, .purtroppo. a mucchi. senza fine. ·abbandonate · nella molle terra sotto alle piànte, in modo
che la campagna pareva tutta c~parsa d'oro. Ma
sapevo che -era male veder abbandonato tanto -rac-

colto, e a Valencia mi avevano raccontato la
storia di questa ricchezza che si perdeya: e quell' oro spatso per la campagna voleva dire povertà,
voleva dire che - -ahimé! il mondo aveva
altro da JXlnsare che alle arancie, alle care . arancie
del tempO di pace. Non , mi fermai dunque per
veder le. ·ara!_tcie della ragazza. Per . lei-, forse, mi
fermai. per quanto dovessi realmente chiedere la
strada a qualcuno, per non passarè da Sagunto
senza accorgermene.
La strada coneva a poca distàn:za dal mare.
Ogni tanto si incontrava là ~onsolante visione di
qualche abitato dis«utto. Era un mattino d' inverno e, sulla sinistra deJla _sttada: contro certe colline incolte e sparse di rupi, la luce era cruda sul
rosa e sul giallo -degli intonaci supe~;stiti nelle mura
sbrecciate e qua e là affumicate dagli i.ncendi. Ma

Tempo di guerra nella CMip-sJIAI di Sag;lnto.

~uardando a destra si poteva- dimenti~.are il pas·
sa t o di guerra, la morte e la strag.e.. -Là c'era reterno mare. La ragazza crn ln. piedi, néìl'ombra
vari;mte dell'ulivo, contro lo sfondo del mare.
Sotto alla strada, per duecento mrtrj, .si stenaeva
un campo arato, d'un bruno arricchito 'nei solchi
d.l un'ombra vio~ . Più in fondo, at di là di una .
pennellata sottile e lucente di aabbi.a. ~i stende à
il quieto ma.rc. il verde Med.itertaneo nel cui w :·
!ore non c' era nulla che rivelasse il tanto tormento
e il tanto travaglio che ha dato agti ·uomini. Era
un colore felice, quel verde olt~temare che dava
tante vibrazioni anèhe al cielo sospeso s.u Jui. Il
volto _bruno deìla ragazza, su quel fondo verde e
azzurro, acquistava un sen:so di 'non $o quale in ·
tatta antichità : e ìo finivo per vedere in una venditrice di arancie, nella quale priota mi éra s~ ·
brato di riconoscere Dafne, addirittura una· discendente di quelle 'd ivinità medìtectanee ;the veniva_no
su, scalze, dalle spiaggie al tempo del Mito, recando in mano cotalii e · conchii!ie, e stelle marine avvinte neglì umidi i:apeili
.
Bisogna perdonarmi se mi abbandonavo, davanti a una venditrice di arancie ferma in pazientissima e prçbabilmente inutile attesa sulla strada

.lSfa\tau, a tali f,11Dta$ie. Il Medittrraneo ne ha
constntite' agli uomini ben più a.randi. La luce.
che slllJa sinistra, veno tnra. era quasi invernale.
e a destra, verso il mare, era invece quasi primavetile Slllb tiepida sponda, aiutava il gioco. Il Mediterraneo. dall~t riva di Siria dove V eoere è nata
per venire poi a sorgere fra le spume dell'Egeo
e per approdate infin.t qui. td oltre - anche
oltre la soglia d'Ercole, di fronte all'Atlantico, là
dove da_n_:tcavaoo i.n gara con le onde le fanciulle
di Ca.dlce - ba tUtto un eguale potere evocativo.
A s·i ni tu della via si staccava un dìtupo. stava
una varia forma di rotte mu.raglie fe.rme in un
morbido silenzio a str.-.piombo su declivi polverosi e irxcolt~. Il fianco del Pabtìno aveva, un tempo.
quel rtmoto colore. La memoria mi diceva che su
q~ei ttr'leoi sassosi s' era accampato Annibale. per
a$$((1iare i fedeli alleati di Roma chiusi in quella
acropoli. Lo stenatio poteva ricorda.re. con meno
violenza d'ombre. qualche visione piranesian.a dei
colli di RoD)a, quand'erano ancora agrtsti, vestiti
dalla silente maes.t~ dei ruderi. Quella · era Sagun·
to, t lì, fo.rse sotto quell'ulivo, era stato ferito.
in un:a sortita degii assedianti, lo stesso Annibale.
e se il ferro fossè andato on poco più ìn fondo
n~Jla sua carne la Storia avrebbe avuto tante pa gine di meno da scriv~re, o molto differenti.
La ragazu mi indicò 1a strada per giungere a
q~teUe rovine. Mi disse che. anche se non av~
vendute qoelle arancie -:- e· disse che non pasuv;~
mai nessuno. e se qualcuno aveva voglia di arancie i e:ampi ne erano pien( - era contenta lo stesso. perché era una giornata di sole, Presi dalla
sua mano le frutta, e la sua mano entrando nel
, 6ntstdno port~ un odor tief?ido d:i terra .. un odore
leggeli'o e qoa.st donnesco di creta. Sornse. Il suo
volto. t.M per u.n momen.t o aveva avuto pu sfondo il tro.nco· bigio dell'ulivo ri~ato di licheni ~tial 
li, si. spostò di nuovo. ed ebbt di nuovo con:ae sfondo il m<ut. L' ombra di un ramo le d.is.e gnò una
ghi rlanda sulla spalla:

11 en•no

rOIMIIO

di segunto.

Dopo due minuti ero già a Sagunto. · che sta
accu_ccaata al riparo detta sua a_c.ropoli. a strad.a
~:ntrava ila pam tra. fcesche rovine.-e di tassò gua.v
daV'ano- le rov-ine antiche. Queste avevano doemila
ano i e più: quelle p<Xo pjù di due anni: un gior·
no anihe queste ultime avrebbero avuto lo· stesso
fintastico colore se quaggiù non fo.Sse stata ao"idata sotamente unoa piùola vita agrecSte. N~m 
meno Sagunto era _ _ata rjsparmiata dalla gu~rra
recenr~. e molte case erano crollate o s' etano sfa·
sciate sotto ai colpi. ed erano state imbrigHate enuo reti di fil di ferro percht le frane non invadessero il passaggio. Sembravano grosse sacche tra spartnt_i. come l~ reti della soesa, e dentro c'era que:
che restna di una casa, di una cbiuetta, di un
otmacm. di t~n fondaco o di una osteria. Sotto
qud tetto cro:lato c' erano forse ancora i letti e le
stoviglie, e forst qualcb~ cosa più triste : l'avanzo
di. una cosa che un giorno fu un uomo.
Ma il sole er-a mite, faceva dimenticare le cose
tri•i e portava in cuore una indeterminata sereni tà. Le donne stavan sulle porte delle case super·
stiti, con le loro sedioli:ne, a ricamare e a rammendare. l bambini giocavano. Un somarello muoveva pian piano_ la coda : tutti, certo, donne,
bambini e somarello - si dom~ndavano cosa mai
veoiva a fare a Sagunto qu~o straniero che ero
io, e cbe, non volendo mostrare una curiosità, che
sarebbe forse sembrata offensiva, per quelle recenti
rovine, passava senza sost.n e.
E.ra giorno di mercato, e attorno alla piaz.za
c'era una fila di bancherelle, con ben poca roba da
vendere. ma, con attoroo un ·grande cerchio di
cbiaccbirrio. Si vendevano faki e ro.ncole. sapone,
aringhe ~ spazzolini da denti. La piaz~ era irrtatta. Il cannone e le bombe dd 1939 l'avevano risparmiata. Agli angoli c' era qualche pezzo di portico, e, appoggiati alle c.olonne a lustrare il marmo. stavar:o. con le !nani in taK:a , i paesani ven ·
ditori di granaglie. Quelle colonne erano colonne
romane. ridotte. col buon diritto che dà la con·
fiden~ con gli antenati e che è t'unica maniera
pe"hé gH antenati anccr,J io qualche modo sopravvivano, all'uso estremamente domestico di tener su la ca.sa di qualche don Pedro o don Pepe.
le cui figUe. come colombe nel nido. occhieggiava no dal balcone dietro allo stotino d i incannicciat:. verde.
La gente mi guardava, e capivano che non ero
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d'ombre : venivo qui a cercar, su questa salita; si fra le mu.ra, la buona stagione· durante •la qu-al:'e_.
l' omb.ra di Annibale, e quella. più grande, di avrebbe potuto far tanta strada -versò Roma . Mosse ·
Roma : e intanto navigavo accortamente ·s~i grossi non si ·sa quante vo!te all' assalto, per farla rapiciottoli del selciato. Pòi non vidi più donne, né damente finita: Mentrè di:Struggeva un~ cinta 'di,
lì per comprar grano o agrumi o olive. · Avevo in . altre creature ·deJla mia statura. Man mano. che mi mura! i .saguntin i n.e costru)va.n.o, dieci métri · più ·
mano qualcosa che valeva più di ogni distintivo o avvi"cinavo alla rovine storiche mi sembrava che addentro, un' altra. ;E: cosi di seguito, ' dopo. . ogni.
di ogni salvacondotto. Avevo in mano un libro,
i luoghi· "fossero àbitati solamente" da bàmbini, 3$.Salto, çrollato un m~ro, ~appari\<a~ tiràto. s~ _<hle la cosa - in · un mondo dove era appena finita e il -s-ilenzio aninla"io solamente # pìccole voéi sòm- fériti, aai bambini: dallé donne •. un "altro 10!1(..0.
la guerra, e dove arrivava l'eco, anche fra quei po- messe. che facevano sembrar anche più grandi i Sagunto aveva alla fine tante -inurà quante foglie
veri arrotini e venditori di aringhe, di un'altra ruderf che cominciavano a giganteggiare là in ha .una cipofla .. I mési pàssavano, Saguntò si moguerra ben piu grande che già si combatteva
fondo. Finché, camminando leggèro sulle cupolet- riva di fame,- ma di resà non si patlava.. Annibale
doveva esser mirabilissima e stupefacente a ve- te dei ciottp~i ,CO!fte ~n p~ore · c~ guada sulle stesso séntì nella càrne il sapore · del .feu:o sagundere.
pietre. un torrente, appa~:ve, ·con. un berretto da cu- rinò. Eia ormai l'estate. Ai colpi.· di arie,te che s(oJfEro solamente un uomo in cerca di vecchie mu- stode in capo, upo · col qÙale _poter parlare, e ché davano"le mura. i sag}lntini rispondevano ~an~ian
ra, un tipo pronto a chinars-i se· con la punta del- aveva ·.una Chiave per aprire il deser;to recinto del- do Stòppacci di . pe'ce ardente. Qu.l apparvero, per
la scarpa urta nella polvere una scheggia 'di marmo,
l' antichissimo assedio. Era uomo modesto e di po- là prima volta nelle · guerre fra gli _uomini. Je. t9ro a star col naso in aria se vede verdeggiare una che par:ole•. ma gentile. Aveva visto la guerra as- cie viventi, e si videro pér la prima vo!ta i soldayti._
gramigna in cima a un arco che un giorno fu salire ancora - una vofta Sagunto? Come se l'era ardere .urlando in agonia. Ogni metro. ogni centisuperbo di pietre tagliate e connesse ,-.a giusta recavata quando le case saltava!fO in aria? Cosa 3\" Cmetro di Strada . entro la rocca .f.Ù d ifeSo COsÌ, fi.am:
gola d'arte. Più che uno str-aniero che veniva da va detto quando crollavano lé giova~i Il)ura pae- ma contro ferro, barriere di' pettj e 'barrieie di f~o
terre lontane e imprecisate dove forse tuonava il san-e? Aveva udito il grido dei feriti? Mi disse sem- co. Solo quando non ci fu più nulla da ardere: i
cannone della battaglia. ero un tale che arrivava plicemente èbe· anch'egli era stato f~rito. Ma non saguntini superstiti si rac.cobero attorno al · tem:
dal favoloso continente dove vivono i curiosi del- aveva avuto. n~ paura né orror.e,, Gli dissi : · «Già, _ pio per" l'ultima difesa. Era ormai il tardo aut un-.
le antiche cose. Per que,<;to, forse, qualche bam- voi di Sagunto avete l'assedi_o 'nel sangue. :. )). Dis - no. Gli uomini caddero u·no per -uno. Poi i vecbino cominciò a segu irmi da lontano, e qualcuno
se~ « Verdad! n. Gli SJ:)agnoli fecero infatti qui la
chi. Poi !e 'donne. Poi i bambini.. ·col sangue depiù ardito si fece più vicino. Sentivo che ogni tan- prima prova di quel loroJormidabile temperamen- gli sgozzati si spensero le fiammelle degli · ultimi
to si chiamavano, per farsi più arditi. Uno tra to che li rese protagonisti gloriosi dei "cento as- incendi. Annibale- aveva perduto un anno: Roma
on bambino, e si chiamava Ignazio : l'altra era una sedi storici della Spagna: Il calendario 'degli' asSe- ne aveva -guadagnato uno. per prepara.rsi al sranbambina, e il maschìetto la chiamava Asuncion. di comincia a Sagunto, e fr.n ~sce an• Alcazar.- ·
de urto.
.
·
Annibalé aveva ventotto - anni e si- dice. ·avesse
. Napoleone av.rebbe 'dovutò ricordarsi di Sagun'Dalla piazza la via sale a sinistra. Non c' eran
più botteghe. ma piccole case, sulté cui facciate tirata SU la sua tenda. d()Ve adesSO SODO le scalinate . io. e' avrebbero dovuto ricordarsene anche gli asdirute "der téatro romano. Grrardava. SU, - all' acropo- sédiato.ri dell'Alcazar. Il colonnello Moscarélo· dò"
passava radente il sole. Le donne, dai limitari, al ·
zavano lentamente il viso e gli occhi. Aspeiuvano li di Sagunto, .ch'era tl più ~-v~nzato baluardo sul- v'eva . aure nelle veo:e ùna goccia . dell'arso sangue'
·
forse che io èhiedessi qualcosa: Guardavano i due la lunga s._trada- che porta.va .a. Rom·a. Mandava a dei saglìntini atnic~ di Roma. ·
bambini ch'erano avanti di pattuglia, e la fçotta chi«len: jC Vi _ar_rendete? ». Q 9elli rispondevapo ·
, Dissi questo al custo(Je. · Sorrise e risposc :
degli altri che avanzavano guardinghi' e muti . più << ro. ·, -. ·era prìmavera è Annibale non voleva , Veràad.
lontano. Io ero lo straniero che viaggia in cerc3 perdere, per colpa di quei quattro disgraziati cbiuORIO YERGANI
Fiorale di Valenza MI ftlm .. Ultlm• 11.Rm. ,.
(Sovr•nl•).
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lon:ia britannica di merc";Olnti e finanzieri che a
poco a poco prendevano il controllo economico
C':' È lln libro del mercante inglese Samuele Haigh, del pae.s.e nelle proprie mani. el Cile, iove~. sia
(< .Skrtches .of B\lenos -Aire~ CbiJe and Petù 1>, per la maggiore difficolt~ di vi<Jggio, sia - soprattutto - petché la scomoda fase rivoluzionaedito a Londra ne{ 183 I, ch.t' SOtto l'apparenz~
d . in:formare il lettore circa le condiz-ioni dei pae- ria si p.rot.ratva indecisa e co·m banuu -; gli in si 'udame.ricani all'epoca delle ~otte per nndipenw glesi erano me.no di numero, e quelli che c' erano
denza. ~ invece molto istruttivo sui mcttodi e sul~ stavano anoora agli ""'ssaggi, M'a i residenti e i
véaggiatori inglesi non erano che una 'parte - la
l'impegno <Iella penetrazione inglese nelle co·
1onie sp_agnole i~ rivòlta. Satnuele Haigh' giunge metto inquietante nelle appare~e, non però la
mmo attiva d~lla onnipre$enza britannica.
~ Buenos Ain•.s, con an veliero .carico di merce tra c'ui non mancavano aìmi nel I 817- Da Essi avevatl.o uno Sèopo peoo.nale di lucro e un
Buenos Aires passa nel Cile, dopo un' avventuro-. compito .n az'onale, percbi una ddle cara~ttristi ·
che dell'espansione britann.ia t Stata quella di
sa attnvu.sata della « pampa » seguita da . un'ar<fua scalata della ·Cordigliera delle Ande. el Cile coordinare le iniziative · private nel senso de·gli insi sofferma a lungo, CO\llJllercia proficuament-e e teressi imperiali. Ovunque si trovano suddjti inricca il oaso nrgli avvenimenti d«isivi che vi si glesi èhe prendono una patte attiva negli ane·
stavano svolgendo e che - come la battaglia di nimenti politici locali; vi t sempre qoalcht inglese
Maip'à nella quale le forze del liberatore $an Mar- - con un grado, naturalment~ - negli eserciti
rivoluzionari; e og-ni volta che le ex colonie spa~
tin trionfano sulle forze spagnole che p.ouevano
gno!e, in quella loro infanzia come naczioni liberi!.
ormai sul~a via di rkonquistare alla metropoli le
vogliono possedere un paio di navi da armare concoloni.e ~jbelli - segnano l'avvenire de11e nascenti re~ubblidN sudamericane. E la cosa più ctrrio- tro la flotta .spagnola, si trova un armatore inglese che fa un affare vendendo a buon prez-zo
sà -<J.Uts.t a: leggendo lo Haigh ~d altri osserva' .to t ·inglesi d.ell'epoc.a., sembrerebbe che le riv-olo- qualche trabiccolo e un avventuriero inglese cbe
ne pre,nde il comando e diventa am·miraglio o alz.foni $Udamericane - in realtà era una sola, frantuinJta. in taJttÌ tpisoda s~parati nello spa-zio e nel meno capitano al servizio della rivoluzione. Taltè}J))>O - si svolgessero sempre e ovun.que sotto volta, questo cc servizio » si identifica con la pilo sguardo prorerrore e incoraggiante degli inr rateria, come accade per lo scozzese Mackay. col
gl~i. Ha'igh uo-.:a ingle$i d.a ~r tl.ltto. ~ Suenos • suo Gloria o },{uerte e successivament~ col brigantino La Fottuna. Comunque, la part«ipaz.ioAir~. n~t ' I 7 - -sette anni dopo la rivolU'Ziooe e
c.oç dopo la pt:oda.m~zione uffid.ale d u·. dipm- ne nei ll)O$i rivoluz;ionar;i er;a sttt)pre un mezzo
'dmza - vi rra grà una piccola e organluata co- pet av:ere fe mani in e$$1 e. all'occgrren~a, diriger·
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l.i. E anche questo rientrava

n~i

piani della politi-

ca imperiale inglese, sempre abile nello spacciar per
.a ppoggio l'invade.JU:a. Fin .q ui, la presenza e l'in-

tromissione potevano sembrare personali, private.
Ma c'eu anch-e la presenza ufficiale. I consoli, i
diplomatici. e, soprattutto, la flotta. Le navi da
guerra di S. M. Britannica facevano coron<l lungo le coste americane, sostavano nei porti, si spo·
stavano. inattive ma pronte, ammo..n.imento e mi- ·
naocia sempre pnsenti, a secon.<h delle convenienze. E me.rcanti. agenti c.amu1Iati da mucanti, consoli, diplomatici e comandanti di navi da guerra,
non solo si tenevano in contatto tra loro, con una
solidarietà. bene archi.t ettata secondo la d0\"1:1.1
gerarchia, ma part~cipavano colleitialmente, per
così dire, alla vita locale. Mr. Haigh non arriva
mai a un porto sudamericano senxa trovarvi una
nave britannica coi ça.ononi puntati, senza render vJsita al comandante. e senu n~tarne nome.
meriti e tutto il re.sto, minuzioso e nel contempo
tstre.mam~nte discuto, Qui è la fregata Amphion,
commodoro Bowles; poi la Lord Hobo.rt, capitano James; là la Owen Glendower, o la Andromacbe, o il Phoebe. Nei dieci anni di permanenza
e di viaggi dal I 817 al 182.7 il signor
Haigh trova ognuna di quelle navi parecchie volte. ora nei porti dell' Atlantico. ora in quelli del
Pacifico. E più di un tragitto egli co,mpie in qua lità di ospite su navi da guerra britanniche.
La difesa degli interessi della penetraziooe bri·
tannica era ben fu,sa a.d una specie di tutela della
rivoluzione. Questa.. al servizio di quella. come fa·
cilmcote si spiega.. Canni.ng aveva detto: <<L'l\·

merica del Sud non è più spagnola; e se noi sapremo fare. e~ sarà inglese >>. E Cbateaubriand.
allora ministro franctSe degli esteri sotto Luigi XVIII. in un suo volume edito a Lipsia nel
18 3 8 ( « Congrès de V érone )) ) ti vela sistema e
fatti che spiegano alla luce del sole le ragioni dell' atteggiamento inglese verso l'America L.atina.
Ecco che cosa scrive lo Chateaubriand: « Nelle
istr-u zioni segrete del Gabinetto britannico ai consoli destinati nell'America Meridionale, si leg~e:
... « è dovere dei consoli britannici favorire gli interessi commerciali. e a questo riguardo essi dovranno lottare contro due nazioni: la Francia e
gli Stati Uniti... Il successo dipenderà soprattutto dal segreto... L'aiuto da darsi al diversi Sta~ i
affinché essi possano realizzare la propria indipendenza nazionale, sarà loro rifiutato qualora: essi
entrassero in rafpporti con la Francia ... )), « Dal
18 2 2 al 18 2 6 - continua lo Chateaubriand sono stati negoziati iq Inghilterra dieci prestiti
per le .ex colonie spagnole, 1>er un totale di
20.9 78.ooo sterline. Questi prestiti - uno tirava
l'altro - furono conclusi al 7·5 %· Poi vennero
scontati due anni d'intertssi al 6%. Subito dopo
furono dati 7.ooo.ooo. di sterline. ma le repubbliche ~Jmericane SO.nO ugualmente rimaste ipotecate all'Inghilterra per un totale di 20.978.ooo
sterline... A questi prestiti, da per sé eccessivi, si
erano aggiunte le compagnie per lo sfruttamento
delle miniere e per la pesca delle perle, per lo scavo dì canali, ecc.; le quali erano 29, con un capitale nominale complessivo di 14·767.500 sterline, di cui, però, furono sottoscritti soltanto
3.ooo.ooo Aggiungendo questa cifra ai 7 milioni dei prestiti, si arriva a 1 o milioni effettivamente anticipati. Ma l'Inghilterra rimane creditrice di 35 •745 ·ooo sterline... >> . «Da questi fattieonelude lo scrittore francese - deriva ehe. al
momento della loro emancipaziene, le colonie spagnole sono diventate qualcosa di molto simile a
colonie inglesi. L'orgoglio britannico umilla i pro·
tettj, La supremazia straniera comprime nelle nuo;ve te'pubbliche gli impulsi del genio nazionale ... n.

Nacuulment~, tutto ciò andava sotto le belle
parole di appoggio at!o spirito di libertà, di indipendenza, ecc. E la penetrazione economica avveniva dietro alla predica del libero scambio, miraggio che poteva al principio sedurr~ quei popoli sino ad allora chiusi agli intercambi dal regime
spagnolo; ma ben presto rivelò quali scopi nascond~ e a quali risultati portasse, poiché quei
paesi impreparati, con economie rudimentali. fatti
a un vita semp:ice e pat(Ìarçale, furono messi, dal
libero scambio. alla mercé dello straniero più forte. E Qll t8tO era l' inglcst. Ecco percM i consoli
di S. M. doV'evano combattere con ogni mezzo
ra concorrenza delta Ftanci.a ~ degli Stati Uniti.
Questa lotta dura ancora. con la partecipazione di
altri concorrenti che però fanno corona ai due
maggiori protago.ni.sti: Inghilterra e Stati Uniti.
Oggi gli Stati Uniti stanno prendendo il sopravve·n to, scendendo da orda Sud; mentre l'Inghilterra cerca - o cercava - di resistere, magari
sferrando ogni tanto qualche offensi,·a di accaparramento di ferrovie. miniere. petroli' o frigcriferi.
procedendo da Sud a Nord. poiché !e vere basi del
dom inio e'onomi.co inglese stanno in Argentina.
in Uruguay. un po' nel Cile.
Sulle roste del Pacifico. neJ Cile e nel Perù,
Samuele 1-higb incontra spesso suoi colleghi e
compaesani in viaggio di affari. Questi affari erano
principalmente la caccia all'oro e ai metalli prez iosi lasciati dagli spagnoli nelle loro n : colonie;
e la caccia andò così bene. che in parecchi paesi
del Sud America ben p-rt$to vi fu gran scarsità d'i
moneta metallica~ il che f'ù per gl'inglesi ~ che
st l'erano po~ta via - un'ottima occasione per
farsi av.1nti con progetti di banche pseudonazionali e con prestiti cartac~i a mezzo di cui riuseirono a<l_ aver effeui·V'amen.te in mano le finanze locali. Lo Haigh s'incontrava ancM con agenti di compagnie in lotta per assicurarsi buone miniere. D_i tutti egli pada. di tutti fa l'elogio con
s<>:idarietà britannica. S interessante seguirlo quan.
do narra come Va)paraiso. nel giro di tre o quattro anni. giunse ad ospitare una colonia di ~
quanordicimila inglesi. al punto di << rassomiglia re assai ad un porto britannico». Ed è d' un pa ~
terreo ·umorismo quando racconta i calcoli, i timori, le apprensioni e fìna:mente la fuga
massa
dei merca,o.ti. e ageçti inglesi da Valparaiso. aUa
vigilia della battaglia di Maipù, quando si c_re.deva ormai s.icll.ra una vittoria degli spagnoli sulle forze di San Martin. e il loro glorioso ritorno ,
dopo che San Martin ebbe rovesciato con un
trionfo scbiaccjante le previsioni generali. Puevano loro. i mercanti inglesi, i vincitori. Ma sono
ancora più tnttress.lllti certe notazioni che lo Haigh
si las,..ia sfuggire qua e là, e cbe rivelano come la
St0$i.bllità tntuitiva dei popoli sudamericani ans~
se capito e catalogato gli inglesi. Talvolta si trattava di concetti duivati da ricordi e da contatti;
ma spesso parrebbero nati da una preconoscenza.
Cost nel Cile. e più su nel P~rù, lungo le coste
del PacJnco ove aveva imperversato la pirateria del
famoso Drake. le mamme creole, per spaventare
i Lo.ro bambini che facevano le bizze. dicev3no
loro : << V i.ene l'ingleu Drake! n . Il signor Haigh
assicura che l'effetto ~ra immediato.
Ad Arequipa il viaggiatore trova che si co struisce un bel camposanto. Questo !lli dà motivo di riftessione"'sulle sgradevoli leggi o regolamenti che proibivano di seppel!ire i morti protestanti o non cattolici in terra sa.cra. per cui molti
inglesi erano stati sepolti nel campi. dove capitasse. Ora - aggiunge - l'idea che il popolo
aveva d' un inglese era d'uomo d'a.tJari, ri:c.co, « una luz para los pesos », S«ondo il detto comune - ; e questa idea era così radicata nelle menti, che tutti credevano che quand.o moriva un inglese, gli amici gli tnettessero oro e provviste nella
bara, poiché nemmeno morto un inglese può rima.nere lontano dagU a.ffari e dai guadagni Perciò accadeva che i creoli~ sfruttati o turlupinati
dall' inglest vivo, andassero a farsi restituire il
loro avere dall'inglese morto, scavandone la tomba e aprendone la bara. Dal du si vede come
anche le istituzioni giuste possano Indurre in errore; poiché l'utilitarista inglese. da vivo, non ba
mai avuto l'ingenuità di fornke di denaro i mor~
ti; e, da mono, noo avrebbe mai commesso l' errore di depo$)tare i soldi in una cassa che non
ne corrisponde
interessi.
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MARnN BALLISTIR

FORSE è ancora troppo presto per parlare di
una nuova letteratura della Spagna rivoluzionaria; la generazione della guerra civile t. appena uscita dal suo dramma, ne sente ancora
l'angoscia, il lutto e la tragedia e più .· che aHa
ricerca di nuovi orientamenti letterari sta ora
lavorando per ricostruire quel c.be la riv-oluzione ha distrutto, per ritrovare quell' orditlle,
quell'equilibrio, quell'armonia dentro' la vita
della Nazione che i tre. lurlghi e. duri a·n ni di
guerra avevano interrotto.
Non è difficile tuttavia accorgersi che si è
trovata intanto la via buona, che si sta formando il clima nuovo; i delusi e i malcontenti, come in tutti i paesi dov'è passata la
rivoluzione, segnano il passo e rimpiangono e
sospirano, ma i giovani camminano: c'è aria,
c'è luce e c'è fede anche in questa Spagna che
pareva prima tanto disperata; c'è soprattutto
il senso deU'unità, della p;assione comune, del
dramma nazionale al quale tutti hanno preso
parte, al nord e al sud, in Catalogna e in
'Andalusia, nelle aspre terre di Navarra e fra
i monti .della Galizia.
Prima, al tem1>9 dell'infausta seconda Repubblica. e anche della mite dittatura di Prtmo de Rivera, c'erano nella penisola tante Spagne, tante ~ingue, tanti dialetti e tante lette. rature ; si dflva retta a tutti, a tutti si apri- ..,
vano le porte dell'Accademia, accogliente,
ospite come una Società delle Nazioni. ·
Altra mania della cosiddetta generazione
letteraria del '9 8 era quella dell'intellettuali~ .
smo, dell'accademismo: da una parte i puri cerebrali che ignoravano il popolo e fecevano vit.a
a sé, chiusi in preziose torri di avorio. dall'altra la piazza; da una parte la letteratura dotta, dottissima della Revista de Occidente di
Ortega y Gasset, di Cruz y Raya di J~ Bergamin, dall' altra i romanzi della ·bancarella;
nel mezzo quasi niente. Andare verso il popolo? Le democrazie non si sono mai proposte nulla di simile, e i dotti . spagnoli lo tenevano in gran dispregio il popolo; oppure, se
mai capitava, lo incantavano e lo stordivano
con la gran retorica degli immortali principii
e dei diritti dell'uomo.
Se noi pensiamo insomma alla letteratura
d'anteguerra, ricordiamo da una parte una
letteratura senza umanità, arida, cerebrale.
tutt.a sottigliezze e gongorismi, e dall'altra un
gran mercato di cc letteratura amena >> volgare,
facilona, scipita.
Oggi si ricomincia con propositi nuovi; la
generazione che è cresciuta e si è formata nella
guerra ha un senso della , vita più serio, più
ampio, più costruttivo: anche nella vita letteraria come nella Nazione non ci sono_ più
compartimenti stagni.
« II princil'ale ·obiettivo della nostra Rivo- ·
luzione - leggiamo nel primo numero della
rivista Escorial che è apparsa in questi gior- ni -· -è di 'rifare la ·c omunità spagnola, realiz-
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zare l'unità della patl:ia e mettére quesfunità ter:ati, . poeti é narr~tori, tutti 'coloro che c;e.~·
al servizio di un dési:lno imiveisalé e nazio- dono nella necessità. di un riri"novaip..e.qto, c~
naie>>. Né cereBralismi nf frivolezze ; l'ihtel- hanno fede riél destino ·della loro Patria. Ci·s'i
lettualismò sordo e chiuso della generazjone .. sente lo spirito auaace e b~ttaglie-ro delb vec- .
del '98. che della civiltà occidentale difen- chia· Oacetu Liieraria, che for~ (u ii primo
deva ed ecsaltàya . soltanto i falsi m'it.i demo- g~"ido rivolyzionario'·della. Spagn"ll pìgrament~
cratici, portò alle· misérie morali e politiche - , contemplativa fra -il '2o e il '3o, è al te·mP<> ·
della Repubbfica di Altila Zamora e,..di Ma: stesso un VIVO desiderio di ritornate alla vera
· nuel Azana: le frivolezze -della létterati.ua li- tradizione spagnola, alle fonti nobilissime de'l
bertina, superficiale ma corrosiva; inutile ar· suo classicismo.
'
tisticamente ma· pestifera per . l'educ.azione
·
delle masse, portò, negli anni dolorosi -fra il
'31 e il .•30, a quella confusione di valori: a
Del r:esto, questo senso d_el l(_ordl.ne e defl'ar~~
quel tr<igico car~~vale def berretto grigio -che .monia:' non è soltanto oel prog~mma deUa ri~
preparò il terreno alle orgiastiçhe -batbari~ rosse vista; lo ·sì ·avverte in tutta . la ita letteràrià
della guerra civile.
.
e.d artistica de1la Spagna d' ç>ggi : \~i ritorna a:I
Intorno ad Escorial _(e il titolo è stato sé::elto ·Ci d . (proprìo· di quest( giorni, nel~aloni d~lb
perché l'Escorial _rappr.:ese~ta _cc la· supreina Bi~lioteca _Nazionale di Madrid si:' è inaugu~
forìna' creata dall'uomo spagnolo com~ testi- rà.ta un'austei~ ~spooìzione . di edizioni e·' di
monianza aeUa sua .g~nò~za e .come spie'&a- .. ~emqrie del capolavorordell'epka spa~nbl~). ·
zione del suo ·mo'do di $enti te » ), diretto· da si ritòrnà al secolo d'oro anche in teatro e si.
Dionisi:o Ridruejo e da Pedro Lain Entralgo, rappresentano La Celestìna del baccelliere Fer·~
si raccolgono iiovani e anzianì. filosofi e let- ·nand6 de Rojas e La Vida es SU2fio di Calde-
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r6n de ia Barca; si ristampano le vite dei
grandi conquistatori, insieme con l'edizione
nazionale delle · o~re di Menéodez y Pelayo,
e si crea il Consiglio de la Hispanidad per tene-r vivo lo spirito dell'antica madrepatria nelle ~epubbliche sudamericane.
Eravamo abituati ad una Spagna c~ volentieri si tirava in disparte e viveva per suo
co.nto un_a grigia vita provinciale; ci accorgiamo oggi che la Spagna della rivoluzione si
prepara ad entrare con ardimento 'e con fede
nel quadro vivo della nuova storia europea,
Abbiamo oott'oabio due antologie poeti·
che uscite in questi ultimi tempi: l'una a cura .
di Josi Sanz y Dia-z intitolata Lira guerriera,
l'altra, Antologia poetica del Solletiamento,
a cur'Cl di Jorge Guillén. Questa seconda è di~
vis.a in vari capitoti, a seconda degli argomenti
che hanno ispirato le liriche, tutte di battagtia ~ Canti di Spagna, Canti ed episodi glo-

riosi, Canti de( dolore della Spagna, Canti
det' combattenti, Canti dei M orti, Canti degli
Eroi e dei Martiri, Eroi da epopea e Ganti del
Caudìllo. Bastano questi titoli per far C<lpir.e
come..an.che la po.esi_a spagnola sia o~ita ormai
dai giardinetti ddl'intimismo e del calligrafismo per entrare in pÌena epopea; c'è vuantente una nuova coscienza poetica del destino della Spagna: ~ commemorazione dell'ottavo centenario del l?oema -del Cid non i
soltanto una celebraz·ione acc.ademjca; la pa rola d· ordine della generazione del '9 8 era
di ch.iudere a -doppio giro di chiave la J>(>rt~
della tomba dell'eroe nazionale. spagnolo, perché pareva ch.t il s-uo ~pirito fosse ormai lontanissimo; la pa~;.ola d' ordine dei poeti d'oggi
è di tornare all'epica guerriera del primo purissimo campione della Spagna eroica e cavai·
leresca.

Un• sceu de._ « Cele1.._ • r_,.senutt• • tadrfd
d ..l•

comp•gnJ• ali•

Fili..-.

Lo stesso Manuel M.acbado, che pure appartiene alla generazione degli anziani, ha rittovato ora una sua giovinezza poetica e in
piena guerra civile ha scritto Horas de oro che
contiene forse le sue più belle liriche : esalta
in Franco il « Caudino della nuova riconquista )) , esalta la forza creatrice della tradizione
e l'emozione eroica dell' Alca.z ar di T o ledo;
ed Eugenio d'Ors, dopo e.ssere passato attra verso le stravaganti e.sperienz.e di una lettera·
tura tutta cerebrale e co mopolita, ha ritrovato
oggì nella poesia eroica e celebrativa la sua migfio vena lirica ed è giunto al più puro classicismo.
E. non s'intenda il patriottismo come re·
torica; c'è piuttosto, in questo e negli altri
poeti dell'attuale generazione, la gioia di aver
ri&:operta, nel dramma e nei sacrifici quotidiani di tre lunghi anni di guerra, la vera
anima della Spagna. Ricordo a questo proPQslto quel che recentemente scriveva il Marchese di Lozoya : « Se la storia dovrà dare
un nome alla guerra di liberazione della Spagna, dovl'à chiamarla « la bella guerra )) . Bella
per queMa gaiezza di campi, per questo fervore di giovani convinti di servire una grande
causa e per il prestigio stesso dei luoghi che
erano i nostri campi di battaglia : montagne
del G uadarrama e di T eruel. picchi dei Pirenei, città e castelli di Castiglia ); . ·
mORE DI ZUANI
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A JERBZ de la Frontera, soptà una ' ·
botte di vino delle famose cantine ' Gonzales Byass v'~. scritto con gesso, ·l 'autografo di Marconi. La cosa può stupire
chi .non sappia fino a q~ale punto egli
cQnoscesse e amasse la Spagna. nella
qùale si recava alla minima occasione. La
lingua di Castiglia gli era famisliare e
questo suo amore per la Spagna lo portò
ad apprezzare in modo particolate tutti
i paesi del mondo dove si parla la lingua iberica.
Ben ottanta-nove volte traversò l'Atlantico · rec~ndo ai popoli americani i
risultati dei suoi sforzi. Ovunque era
festosamente accolto per l'opera di redenzione, di guarigione e di unione fra
gli uomini. Così. accanto agli autografi
d~ ~ersonalità illustri, ai diplomi e titoli
rilasciatig(i ·dalle più eminenti società
scientifiche dd mondo, ai doni più vistosi l! agli oggetti preziosi, riCeveva le lettere degli umili che ebbero la vita salva
mercé una chiamata radiofonic.a, o la
navicella di legno costruita con paziente
cura dal naufrago... Più di una volta
ci ~arl9 Marconi dei suoi v.iag'gi ·al Co:
lorado e in Arizona, egli amante dei deserti, dove poté constatare l'utiljtà <ielle -antenne immanc!abili negli sperduti
bungalows ~ cottages. .
Fece il' suo pi-i m o viaggio in Argentina
nel. I 9 1 1. sul « Principessa Mafalda »,
allo scopo di fare degli studi di eccezion·ale portata a bordo dell << Aquilone Jl.
Ne( '3 5 avrebbe dovuto tornare -a Buenos
Aires. alla fine del viaggio da lui compiuto nel Brasile per inaugurare unà. grande
stazione radi.ofonka a Rio c!e Janeiro,
ma la . Gampagria etìopica lo fece rientrare in Italia. Ma già nel · 3:1 aveva potuto
accendere da Roma, per· radio, la istallazione elettrica "del monumento eretto al
Redentore a Rio de J aneiro.
I viaggi di Marconi nella Spagna sono
di data più antica. Ogni volta che dal suo
panfilo avvistava le coste della Spagna gli
si riempiva jl pet~o di gioia.
Nel I 9:19 approdò a Barcellona, in
occasione dell'Esposizione Internazionale
allestita alla Città dei Conti. 6n scese in
albergo, perché l' << Elettra >> aveva una
comoda cabina. La mattlrta, di buon'ora,
scènde~a in porto ~ a piedi si dirigtva
verso Montju.ich, entt'ando da~ Miramar
nel recinto dell'Esposizi<?ne. Percorrendo13 paSsava l'intera giornata, e così un
giorno dòpo' l'altro, tìno a died.' ~ra entusiasta del 1>anorama della çittà guando ·
calirva la"sera e si'compiactva con Buhigas
del fantàstièò spettacolo delle fontane luminos~ . . (t-vero . miracolo·egli dicèva
- d'immaginazione. di. bellezza e <l! ar ~
monia ll.
Poco prima era stato a Siviglia. la città ·siJagnola che prediligeva. Erano i giorni <lell' Esposizione Iberoamericana e Marconi· amava smarrirsi nel viavai dèU'animato popolo andaluso. Sulle -acque del
Giildalqutvir riposava ·la sua navt men- ·
tre lui visitava. l'ennesima volta, la Giralda e i giardini deU' Alcazar, i snoi luoghi prediletti . Pre~enziò al' battesimo del
11 J esus del Gran Poder >> •cb e compì il
volo diretto da Siviglia nel Messico. E fece amicizia con Ramén Franco, l'eroe
del u Plus ullu '», coi fratelli Alvarez
Quintero; col pittore Zuloaga, e t:ante altre personalità del .mondo artis.tiro.
· Sempre · nel 'a!) : assistette alla cèrimonia so~enne dell'inalÌ~urazione-· della stazione radiotet'egra6ca e radiotdefonica di
Aranjoez, eh~ onl&ce la"Spagna con l' Ar-'
gentina. E fu~ M~tconi-' a pronunciate lt
prime j>àrole• . leggendo un messaggio -al
Nuovo Mondo. ··
··
: ~ta 'particola~el}te · entusiasta di -Madrid.- e/ ·a· Madrid, del Museo del Prado,
i ' cui -èaf,olavori conosceva in bgni particolare. Anche Toledo visitò non pc>c · '\'olct: I.!.Mi- stmbra di vedere anco-

A bordo

clelrC EfèW.... · -:
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ra » ç,i diceva, cc il solenne profilo dell'Alcazar rlsp«chiarsi sul Tago: ancora ~tano il mio spirito i t-rtrniti {fel· Greco ». E nella ma di.Diora di
Roma si conserva la pellicola dove egli registrò la
s~a ~ visione dell'Alcazar, della locanda di Cavant~es e tante altre bellezze toledane.
Ciò che molti non sanno è che fu un appassionato delle eottid(U di tori, un vero aficionado.
E tante volt.e, dalla sua residenza di Gibilterra st
spostava sino a ~b~ga, sino a :Barcdlona o Madi'id. pe'r c:e~tinaja e cel\tinaia di chilometri solo
per potet assistere alle faenrJ.J di uno dei suoi torni favoriti. Primo, fra essi. Juan Belmonte, al
quale era legato da grande amicizia.
La Spagna. tutta la Spagna. e le cose spagnole, avevano in Marconi un grande amico. Con
quanta cura lo abbiamo visto cercare i più accesi
aggettivi per descrivere la cc luminosita » del golfo di Valen'lla, la « musicalità dell' AndalllSia e
dei SUQÌ canti, l'« incantesimo n di M~laga, la << lindezza >) di Cadice, la « tazzina d'argento >>. E
nel Cantabrico; Vigo, e Saotiago de Compostela
cc con la sua catted{ale rica01ata ».
Conosce-va quasi tutte le città dove più im perve_rsò la nostra guerra, moStrandosi preoccup;ato delle sorti ~he sarebbero toccate a questa
dlÌ~ a quel palazzo a determinati dipinti, cbé
tutto egli ricordava ed apprezzava. «La giusti zia S!Jprema - diceva spesso nel commentare le
gesta dei 90ldati di Franco - farà sì che la Spagna rinasc.1 fortt, bella, gloriosa)) , Volte il de·stino ch'egli dove.sse morire il 20 luglio 1937.
rrteiltrt e~ in pieno sviluppo la vittoriosa campagna del - ord dM ci ave'Va dato Bilbao .e Santander, sen~ ,che potesse assistere al compimento
delta guerr.a. Ma la sua fede nella vittoria nazionale non · conobbe esitazioni. cc Sono certo usava dire - che il Generalilsimo Franco rialzed la Spagna. rimettendota sulle ~r.adé della SU2
gnnde storia».
, . .
. ·.
,
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UNA r~na dei viaggiatori italiani in Spagna
<<- Ah ! ».
e sperdersi per il fitto dei vicoli sconoscJUt\ in
durante la seconda metà del secolo scorso non può
« Mi parve di stringere la mano di una bambina
cerca di qualcosa con cui pascere la umida ed ap,
iniziarsi senza il nome di Edmondo De AJDi·
passionata sua musa, entra un giorno in un' umile
di sei anni ; il coltello cadde in terrà : un denso
cis. Forse .(" lui il prìocipe dei viaggiatori italiani tavern.a di Cordova. quelle che lui amava scovare velo si stese sulla cotoletta >> .
dell'epoca ; sic1;1~amente e quello che più grande
e nelle quali conduceva il meglio delle sue inchieMa . a parte tuno questo, bene spesso De Ami consenso e risonanza sep~ ottenere intorno alle ste sociali . . Ed ecco, dopo che una vecchia ostes·
cis ba dei passi interessanti. Sentite questa desue note di viag(lo. E. a dire la verità. anche og - · sa ebbe servito la cotoletta richiesta. ecco dì che
scrizione dei soldati spagnoli . visti con l'occhio
gi, chi prenda in mano e risfogli. aoc.:be se non
far tremare i baffi. ecco di cbe far inumidire ·gli attento e preciso di un giornalista moderno.
per leggerli compiutamente, il suo Spag~ o Co- occhi. La nipote dell'ostessa si presenta all'ospite.
« Mentre cucavo la via per andare alla Cattedrastàntinopoli, non rimarrà troppo deluso. ll lacri - Edmondo non capisce più niente; i piaceri della le incontrai un drappello di soldati spagnoli . Mi
moso pittore dd piccolo scnvano 6o(entino o
m~nsa cedono di fronte il, quelli della vita. Con il
fermai a guardarli. raffrontandoli con la pittura che
del!~ tranquillissima e grigia vita torinese ed ita ·
ciuffo scomposto. le guaricie piene. il tovaglio•o
ne b il Baretti quando racconta che l' assalirono
Li~oa del secolo scorso, messo di fronte a cose
ancora allacciàto al collo arrossato dalla f2tica di . nell'albergo e uno gli prese l' insalata dal piatto e
ouov~ e a costumi e paesagg i per lui inusati, riedeglutire. l'autore di «Cuore)) si. alza, fa $e4(:l'e
un aJtro ~li strappò di bocca la coscia di pollo.
sce m qualche modo a prendere un poco più
la ragazza all~ sua tavola, inizia una sospirosa e s :sogna dire CM d' allora in poi sono molto camampio respi to. ad interessare il pubblico sui suoi
piena di sottintesi conversazione. Che avrebbe · biati,.· A prima vista. si . piglierebbero per soldat i
casi di viag&iatore nostalgico e curioso. a trovare
detto Enrico od il maestro della scuola ?
francesi, ché hanno anch' essi i calzoni rossi ed
un . ango~ino di visuale che. ~r quanto ristrttto.
Ed alla fine. la giovinetta (( salad<J » appoggia
un cappotto b'igio che scende fino al ginocchio.
t' pur · sempre. almeno, quello del buon giornali;
la sua mano .·destra sulla candida tovaglia della
La sora differenza notevole è nella copertura del
sta, se non quello del viaggiatore colto ed ~ppas ·
zia. Non ci re.sta qui che riportare le parole di capo. Gli spagnoli portano un berretto di una
sionato che salga in treno o sul piroscafo per Edmondo. cc Nasconda quella mano '· le dissi.
foggia particolare. schiacciato sul di diet ro, incurinte ss· più consistenti che non · quelli stret\a cc ~ l Porqué? - n , domandò essa.
vato sul davanti , munito .di, una visiera che si
..
·
mente ruristici.
<< ·Percht voglio mangiare in pa.ce >>•
ripiega sulla fronte, di panno bigio, duro, legEd il De~ - Am icis, ·~,
quanto calunniatissimo. .
gero e grazioso alla v~. c chiamato col nome
<<--.. M.angi con uo.a mano sola " ·
lr...
almeòo ne suo volume sulla Spagna, qualche ço ci dà ; anche · e, come pare sia obbl ig~ Pe:r 't~ì·
·· viaggi toJ:r del tempo, le sue pagine si aprano
còì( Ja escrizion.e' della famosa (( corida )). Ma
forse. ' la ra·gi.o né ult ima per cui tut l ' gli scriuori
be.,.... Jbb:amo avuto agio di consultare, comi.n ~
· do -·le lo:ro relazioni di viaggio con lo sfog4
gi& he b corsa dei tori permette .di conseguue
i:<t .una penna forbita , · va ricercata non tanto in
ona part(colare disposizione dei tempi e dr-i . ca,
ratteri <1 classi6care le forme di vita di un popolq
dpi suoi più tradizionali asp etti, quanto in un.f •
$emplicissima, ma non per questo meno impor -,
tante. ~lltstione geogr.afiça. Il fatto è chè gli itaGam d1e dana Penisola i'alica si dirigevano ver· _
$0 q'Qella iberica, -d.i nessun alt~O t'()ezzo poteV~O
ftW.re se n011 de( piroscafo che settimanalmente
dipartiva dai mÒli del poeto di ~nova. Pe-r at •
p~ç.1fe . a q_uello ~olor~to it r~n:toros~ di -~~rc~l- ·
lana. · ~ '-ost che ·.t pnmo, ~apnoiQ d1 9gm. n_6ta ·
li \.~it'ggi(1. spagno1o 40ndent l' addio alla La N.u-. ·•
na ; il secondo la descrizione della « corida >> di
Barcf"llo~. c~~ro ~tapromachico. ru>nc))i. n~ stra"
dale ,per i viagsr~to.ri italiaJ\i; , il tep;o il raécont~ di ~n viaggio in ferrovia, coo i diversi apprn ·
zaménti sull' efficien~a delle ferrovie . wagnole ·.tet.l' epoca ~ il quarto la questione deglì alberghi e
·
delle « ~das )) , e rosi via.
Ma. di tutti i secondi capitoli. una .cosa di·
men.tichiarno, e non di poco conto : i ,esoconri
dellé visite doganali . Ogni viaggiatore- dd periodo
sembra avere con le ,guardie doganali , spagn_ole
una questione perSonale; tutti protestano. · si la.
mentano. litigano, , si ann.oiano.
,
. Ma pare che. una volta superatq questo scoglio,
la Spagna sapesse mèra~igliosamente accontentar~e
i gllSti dei viaggiatori che, armati di sacchi scozzesi. ombrelli, berretti . da viaggio, spolverin,i e
pi:tgaba'ffi. si laociavano alla sua scoperta. .
··~:
· Primo fra tutti, come abbiamo detto .. Edmondo ~ Amicis. ~ fad le, anzitutto. {a(corie.rsi cor
me costui ~i commuova fac\lmentc- ~ te· ·~~ez
ze e per le bruttezze che gli è.· ~t~ incqntr~re.
Ma. d iremmo noi, maggio;m(ilte per le bellezu,
il\ ispecie per' quelle di g~nere femminile, Il più
1
toccan~ passo di tutto il libro è c~rtamente ~uel·
lo dell'incon,trÒ con .la stràorQiftaria ragaw eli
çordova la n ipote di up.' ostessa, ciM · ~ p.a~e~a
urra delle. vergini arabe della tribù degli Usus.
che · facevano morire d'amore ». Una faÌlCI\llla
cc ·salada )),, come ' dict lo . stesso appassion1to ' e
candido Edmondo : .te sue labbN dicevano ·<<B.ebedme . ».• . anche ~l vate socialista .e al é'a nuto
pa,triott~.
·
.
· "
·, >
Le• .cose andarono ":'l. ;S~m~~
.-:.~ ~ ..... .
che am"aYa; "t<1mt 't'Ottt poett tn

l

'l

l

;

••

4 •

'

dell'inventore, Ros de Olano,
generale e poeta che io modtllò
' sul suo berretto da caecia . . La
maggior parte dei soldati che io
vidi, tutti di fanteria, erano, ~io
vani. bassetti di statut<V bruni,
svelt.i. puliti c~me s~ suòl.e jm:
magmare che stanO' 1 soldatr d't
un esercito che · e\)~ , altre 'VOlte
le fanterie più leggere 'e :vigqrose d'Europa. Ogg.t ancora i fan .:
taccini spagnoli banno faQla di
instancabili camminatori' ~ , di
éorridoi lestissimi; sono sobri: •
fiéri e pieni di orgo'gJio nazionale del quale è difficile ' farsi
un'adeguata idea sen~a averli
conosciuti d;t. vicino. Gli' ufficia , ,
li portano una tunica neri e
corta, come quella degli ufficiali
italiani; · che sogliano> fuori. di
servizio, tenere aperta mostr'an•
do un panciotto abbottònato
fino al collo. Nelie· ore .di libertà , non cingono ' la spada ; ·JVl,l~
marcie, così come i soldati, por- ··
tano un par di ghette di ~nno
·nero, che giungon fin quasi· 11!
ginocchio. Un reggimento di
fanteria, in complèto assetto ' di
guerra, prl'senta un aSp'et't o. ad
un tempo grazi~ e g~erresco )) ,
.
::è una buona ed esatia ~agi
na, almeno quan~o. ,quelle, ce- '

t.. Glraidil dal cortile d~~ ... ancl

il rosario in mano e l'oc(:hio abbassato come Mar: gberita; un prete l'incontra. ella si fetma, fa una
gran rivtrenza. gli bacia la mano .e continua, il
suo cammino con volto sereno. Credo perfettamente a quèl signore che mi assicurò che .una
lelbri, sulla rivista passata dal re Amedeo di Savoia ai
spagnola. esortata da lui a pregare per lui lo . fa
t< vblontarios ·de la libertad », còn l'intenso colore delle
divise it:npennacchiate e strane, con u~ gran nitilare di coscienziosamente. dando nel suo cuore il medesimo P.OSto al. suo Dio e ad un uomo »..
6andier~ alamari e decorazioni, con i repubblicani· che s.fi.
Ma ,Elena ' .Maryo, come . volevano i tempi. era
1
l~n? , bensì dinnanzi al re ; ma che non si tòlgonq· il cap natur<~lm~nte superiore a. ·queste cose. :è diverten I pello per salutarne la maestà:
' MoltO' divertenti. intorno alla stessa epoca, i ricordi in te, anzi, seguirla nella visita alle grandi cattedrali
, Spagna della signora Elena Mario .(Ricocdi di . un viag- spagnole ... ritrovarla in estasi .dinnanzi _ai Muril. gio' 1'n Spagna nel 1882. Foligno, luglio 1884'). La viaglo, mentre con un occhio, però, non dimentica
mai di sbirciare le fattez.zé del sacrestano. Davanti
1 giatrice guarda Je cose che .le vengono sott9 gli ·occhi con
alle opere d'arte che non siano del Murillo, ad• · una disinvoltur~ td uno spirito .di compfensi'one vera, mente interesSante. ·A p~r~t i soliti qua'dretti d~' genere. ob- dirittura, si , preoccupa più del cicerone : che. di
bligatori per rotti, le sigaraie di · Siviglia, gli ·accattoni. le quello che. il pover'uomo si· affanna à mostrare .
1
' efega.n ze locali a passeggip per 'la · Ram\>la, -la· ~arzuela,
. Alle .volte, prende atteggiamenti da snob. ~~ Dio
· ella riesce seinpce a _darci qualcpsa di · inter~nte . e di
che :polvere, si · ri~onoscono .appena -rle foglie dei
prtciso. Ecco, ad esempio, .u~ ·.nwmento della i vita ·di .Ma- p\~tani _e(f: il sole velato da nubi bianche, ci ap·laga. «-lJJ\! t.tn'a"~za di marmo · cpnduc~ ·· .dalla strada ad .panna· la vista l &ono costretta .a mettnmi· i miei
1
ul)a bella .po..rt~ del .'Rinasci~ento, · un.a giov;~ne_ signora
occhiàli blu per sopportarlo ''- .Sembra quasi il
' ne esce .,~:on ,« .man.tilla >) e velo. il libro di .preghiere td
resoconto di. una gita ad Ostia .
della Cattedrale di Slvlglla.

1
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Ma ecco vn coloritissimo viaggio in trmo da
Valenda a Malaga. una diligenza munita di « zaial » molto simile a quella disegnata da Gortbe.
lunghe strade percorse da intenninabili file di
cairttte con i muli in fila indiana, i c.arabinirri.
le straordinarie piantagioni io mezzo alle plagbe
più d~rte. la vita nelle "posadas >>, le, osservazjoni su Valencia dove, secondo il proverbio, (c 'k
que d6 d tipo dt la bellezza griega »; ma i cui
abitanti appaiono tJ.lUi deformi e nani. Siamo
propensi, in q-uesto campo. a crtdert sulla parola
di Elena. &sti pensare che il libro si inizia pro. prio con la desc.ritione dei due primi spagnoli
incontnti <Wla !)ostra v\aggiatri~. « Avevano
am~~~~ ·lt' braghe ~otto ~ate, UJ? camiclott~
celest( id una « faJa » nera ~ntorno al èorpo; ~
loro pitdi ttano calzati da un<a suola di cordicciola ftn+ìata aUa gamba da cordoni celesti incrociati, ')'uno aveva in capo un cappellò grandissimo col)' &~ala un poco rialzata. l'altro teneva in
mano il s-uo « sombrero » !asciandomi vedere
così la berretta che gli fasciava il capo e si allungav~ in una punta fermata sopra l'occhio dt5tro.
La V'ifta di quei primi spagnoli ~~ cagionò un
grandi~imo piac~re e li guardai con som.m.a curiosità; essi se ne compiacquero visibilmente. sorrisero, tirar:ono fuori <!alla « faja ,, una c,artolina
ed un poco di ubacco e si fecero allegramente
un (( clgarrito » che mi fumarono jn viso con
serenità,,_
·Nel 1 896. pot il sjgnor AltssandfO Strambio
pub~lka\'a .in ·Torino le sue Not~ di viaggio in
S(XIgnQ ~ Portogallo. Tutto il libro non ~ che
. un çatal<>Jo abbastanza noioso çtetl~ · città visita~e dal viaggiatore, con i sòliti pnzi d'ob\)ligo:
l' Alhambr2, le sigaraie, la « corida >>. Di notevole il signor Stramb1o . non ha che un pesSimo
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t bilioso caratte-re : le ·Sigaraie son tutte brutte,

l' Albambra ~ un palaz-zetto, la cc corida >> è uno
spettacolo baYbaro e noioso. le dogane, poi, sono
infernali. Di appa1$ionante. oltre la leggenda di
Santa Eulalia con il suo vesco'Yo vecchione accecato nell'atta di togliere l'ultimo velo da bel corpo della giovinetta rnortll cm egli aveva voluto discoprire per sincerarsi dilla su~ integrità, c' t
ben poco. In esso, piuttosro. più scoperti che altrove. ci appaiono i caratteri comuni a tutti i viaggiatori di quel secolo d'oro che fu l'Ottocento.
t meraviglioso accorgersi quanta cura tutti dtsser~ al cibo: tutti gran mangia.tori (Straltlbio dedi:ca un mezzo capitolo ad \ln famoso risotto trllln giato in non ricordiamo p'iù quale stazione sper duta sulle montagne), tutti con {'animo volto al
beUo e aUa pouia: trlll mangioni e sbirciatori di
donqe, tutti avviati di. com alle visite di dovere,
per poi ritra.rst.ne ostentando un enorme sc-etticismo. In 6.n dei conti. veramente, mi si trovavano
a p.rop.rio agio soltanto nella camera dell'albergo,
fra domestiche e famigliari pa~i. Bernardo Chiara, dimtore delJ'Ufficio di Benefi..cenza Italiana
a Barcellona 6.no al I 906, ci narra come la maggioranza degli albe-rghi spagnoli fossero diretti da
italiani, specialmente novaresi. Le camere di molti
alberghi e locande, anzicbf essere cont~ate
con un. numero portavano sulla porta il nome
di una città italiana: Napoli, Roma. Firenze.
Totino.
Ma di sconoscioti ed occasionati visitatori italiani della Spagna deU'Ouoce.n to troppo lungo
sarebbe anche il solo elenco. L'esposizione dj Barcellona vide partire verso le sue meraviglie un
numero inaspettato di italiani, e tutti vollero la.
scia.r:e· r-elazioni più o meno spirit<* ed rntere'$santj delle loro peregdna~ioni.
Meglio ritornare ad un classico, a ~aolo .M aotegazza. La lettura dei suoi Ri.rort/i di SpogfiO . t
·dtll' America Spagnola è quanto mai divenente_

Il buon fisiologo dell'amore e del StSSO ama far
sfoggio di cultura e di positivismo anche nei
più riposti angoli dei $UOi scritti. Eccolo a rifar
la storia delle « coride » in Spagna e in Italia. A
questo proposito, an-zi, sembra cbe Firenze sia la
cittl che in Italia detiene il prima.t o per gli spettacoH di qu.esto gmue. La prima (( corida n si corae
in Italia ntlJ'aprile dell'anno 1 ;84. (( nella venuta
alla città di Firenze del Sereo.issimo don Vincenzo
Gonzaga, principe di Mantova e del Monferrato
per la Serenissima donna Eleonora dei Mtdici.
principessa di Toscana. sua consorte ,, . et 1 89 2 .
s.o tto gli occhì indignati di Mantegazza, se ne
correva la seconda e. crediamo, per Firenze. ultilllll.
Diciamo gJi occhi indignati: ma veramente bi
frase è debole per esprimere tUtto il cruccio e la
disp.erazione che il 6siologo mostra per simili
spettacoli. Sposo di una spagnola. con dei figli
la cui formula etica, come dice lo tesso padre.
è la seguente :
Spagna
Italia

+--=X
2

2

Paolo Man.tegazza non può trattenersi dall'esclam.are che un popolo ehe anti la tauromachia
« non può pretendere ai printi posti nella marcia
trionfale ve,rso gli ~xc~lsior ».
E vogliam9 terminare con il riportare ancora
alcune altn sue pa.r.ole. quelle cm spiegano il auo
metodo tenuto nel visitare le città nuove. Il dot tor Paolo Ma.ntegazza, dunque. si recava, come
pri.ma cosa. alla catttdrale ed al mercato: « chiesa e mercato. quasi per abbracciare d'un colpo
e q·uasi a volo d'aquila i due poli della vita uma na. il soprassensibile ed il palpabile; il mondo
dell'idule ed il mondo del rule: il tempio dove
si prega e si spera e la cucina in cui si mangia u.

MARCO CESARINI

...

Gino ceni· ttelf'• Otelto •

della C~alal del Te~tro Eliseo. ~ RotnL,

V ERJT A DJ OT ELLO
I sottotitoli che una volta si mettevano sotto
il nome di Otello erano 11 Moro di Venezia, oppure : «La tragedia della Gelosia )) .
Ma gelosia che ces'è? È davvero quell' Idra
Gialla di cui parlano tutti e di cui parla lo stesso
Jago, o un'altra cosa? In altre parole. quale la
più vera e giusta interpretazione di Otello?
.
Non si può parlare della gelosia, se prima non
si parla dell'amore. La gelosia è una c-onseguenza dell'amore, Stavamo pèr dire : è una malattia
dell'amore. ma ptnsiamoci molto prima di arrischiare diagoo i così grave.
L' amore è l' arte per tutti. Diremo di più: è il
genio per tutti. Vogliamo dire con questo cm l'amore consente all'uomo - a qualunque uomo di essere a suo modo artista, di animare di sé una
creatura, di creare un'opera d'arte.
S'intende che l'artista creatore in questo caso
è l'uomo, e la creatu.ra animata dal soffio del cre.atore è la donna.
L'ordine delle par.ti non deve né può essen! invertito. Se nella fisica dell' amore l'iniziativa è
dell' uomo, a maggior ragìone questa iniziativa
deve rimanere all' uomo anche n_eUa metafisica dell'amore.
Che l'amore sia spesso una necessità - una ttÌ·
ste necessità ; che molti considerino l'amore com·e

un gioco, non infirma affatto l'analogia tra amore e arte, perché anchè l'arte è spesso una necessità
- una triste necessità, e anche l'arte molti la considerano un gioco. In taluni uomini particolarmen.te, l'amore diventa un' altà creazione.
Tale era Otello.
Resta inteso che gli uomini particolarmente dotati ptr 1' amore come creazione, sono il contrario
dei Don Giovanni.
Nella mente di Shakesptare. Otello è nato come
un genio dell'amorosa' creazione. La vicenda del
suo amore per Desdemona, è una parafrasi della
comune vicenda dell'artista in lotta con la società. Otello rapisce Desdemona con la medetima
audace ma illuminata ~pavalderia, ·con cui il giovane artista si dà al suo destino, a. dispetto della
famiglia c dello spirito bo[ghese (Brabanzio).
Nelle parole che dìce il Doge, sia J)er placare Brabanzio, s-ia per approvare il oomportamento di
Otello, c'è la comprtnaiva dolcezza, l'anticipata
fiducia a un artista non ancora scopttto.
L'amore di Otell6 è una suprema generosità.
Otello si trasferisce tutto in Desdemona. elegge
domic.ilio neUa donna àmata. ~ in questo Jenso
·
che Otello « -fa sua » Desdemonà.
Certe locuzioni usuali, come « sei tutta mia J).
vanno intese secondo )o spÌritél, più èhe s.econdo
la lettera. · Desdemona è un libretto d'opera, che
Otello metterà in musica-. -

Jago smuove in Ottllo sentimenti e passioni
<.omuni, volgari, bass~ perché Jago è l'an ti-artista per eé<eHei:1za (Emilia lo sa e ce lo fa .capire";
per quanto essa pure non riesca a pienamente liberarsi dall'omertà coniugale) ma della 'Vera ..essenza dell'amore di Otello - questo amore creazione, questo fare di Desdemona la propria
opera d'arte, il proprio capolavoro: questo mettere in D~sdemonà il meglio d~ se stesso, il più
alto, il più puro, il più poetico; il pi.ù 'divino Jago non ha il minimo sospetto.
·Jago guasta, ma non sa quello , che guasta. Del
resto il delinquente non bada a quello che guasta:
gli basta guastare. Quanto .alla « gelosia J> di
Otello. essa è lo smarrimento dell'artista. la <Jisperazione dell' artista, il buio dell'artista davanti alla
statua spezzata, davanti al quadro lacerato, dava~:Hi
al poema arso dalle fiamme.
•
Il suicidio di Otello presso al .letto di besdemona. coglie alla sprovvista i presenti: Lodovico.
Cassio, Graziano. Ingenui! Uccidendo Desdemona. OteJlo ha ucciso il meglio di se stesso. Quale
uomo accetterebbe di sopravvivere al meglio di
se stesso? Non certo Otello: questo artista.
Si ascoltino attentamente k parole che Otello
dice quando entra ne:ta camera di Desdemona addormentata : << ~ la cagione, è la cagione, o mia
anima. Non permettete che io lo dica dinànzi a
voi, o caste stelle . ~ la cagione! Tuttavia io non
voglio spargere il suo sangue, non voglio trafig&et!! il suo seno, questo seno più bianco della
neve, più polito dell'alabastro delle tombe. Eppure
bisogna che .essa muoia, diversamente essa tradirà
anche altri .uomini >>. ·
Av et~ int~o? btello non uccide ptr gelé>sia~ ma
ptr necessità di bene : ·- per quella necessità di bene
.

•
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~i~ ono Sch'eni.i per Òtetlo. ma non c1t schemà
per Jago. Qutsta parte ~ aperta aUa fa ntasia dtll'attore. Circa vent anni fa. in un Oretl() cinema.·
togra1ico nel quale la parte di OttUo era interpt:etata da Emil' Jannings, Werner Kraus impersona va Jago. E questo intelligentissimo attore aveva
fatto di Jago un genietto del male : una pecie
di Atiele nero che piroetrava. svolazzava e si di·
vertiv.1 a spngere fiori di ntallgnità , come F1ora
sparge camminando i campi rosolac:d e margbe·
rite ; e questo carattere leggero, volaòle del male.
Werner-Krauss lo aveva ((espresso )> anche nell'a·
bito, ind~ndo una magl'-a da topo d'alt>ergo.
Creazione fu queUa di Werner-Kraoss, uea zione è questa di Carlo Ninchi. Creazione di u.n
Jago bècero falso c:ordialone e mestatore. Un
Jago il cui vero t peggiore nemico t la oia : la
Noia che rode l'animo e i$1ii.ra i più neri delitti. E
l'aver capito quale parte capi.tate ha la Noia nell.a
vita . del derinqoente. d vela in Caclo incbi un a
inteljigtnza molto supedore a qu lla cbe di solito basta e avanza a un attore;
Quella cordialità banale e vociasa di cui NincbiJago riempje a scena. quelle sm.ana.te umuatesc:be salle nx-lle dei compagni, quell'avere una parola ~r tùtti, quel prodigarsi, quello strafare, non
solo ci sono piaciuti_,. non solo ci banno convinti
come rappresentazione di cc una » verità, ma ci
hanno riempiti di paura pun~. Il J ago di cui Ninchi. <t.·ha dato il ritratto. è un tipo notissimo, che
i nçon~riamo tutti i giocni. in esemplari innumerevoli. Quélla steSsa faccia. quegli stessi gesti. quella stessa voce. S così piena di Jagbi dunque la

vita7
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NON POESIA
DI « ARRIVI E PARTENZE >>

La Compagnia delf Accademia, dirttta da CorPavolini, ha presentato al Teatro Quirino
ti Arrivi e Partenze>> di Thornton Wilder.
Thornton Wilder ha recato in una parte della
nostra gens intell~tuale, un turbamento simile a
quello che Franz Kafka ha recato in altta pute..
'Sostanzialmente, il turbamento recato da Wilder è meno grave, meno pericoloso. Dico grave e
pericoloso, perché tanto Kafka quanto Wilder
(questi in mani"era molto più debole) spacciano per
poesia ciò che poesia non è. Entrambi approfittano di un equivoco molto comune. Volete una
· prO\l'a• içura.-..per · ricon~ere la_ poesia <Wl.a_ .non
poesia r ~ il sentimento di purezza che lascia in
noi anche la tragedia più sanguinaria. Ora né
Wilder, né K.afka tanto meno lasciano in noi
questo sentimento di purezza. Almeno in me. Ma
r~do

..
L'tl_tre IIÌtepetadone del'• Otello •·
UM ecena coa ~o RJccf è ~· zacconr.

che ~- in fondo all' animo di ogni artista ; e peì'chi
la su_a oJ)tra, la sua · cr:ta.zione, il ..suo capolavoro,
che una influenza estnnea e maligl\a ha. deviato
dalla l_inea delbene. non fa~da anche ad <iltri, qùel
male che ba fatto a lui;· suo creatore. Il dramma
di Otello e btsdemona -è quello stesso, ma diviso fra due parti, che il dottor Jekyll vive nella sua
stessa persona, nellà lotta tl'a la sua natura illuminata dal bene, e la sua natura oscunta dal male.
La nobiltà · della natura di Otello. l'altezza del
suo spirito, la sua qu(3lltà di artista e di creatore
sopravvivono nella Interpretazione che dj · Otello
ha dato Gino Cervi : questo attore .studioso e volenteroso, viva testimo~;tianu di ciò che · djceva
Goetlle. che l'arte è una lunga pazienza.
Renzo Ricci invece non ero bra- ·aven inteso la
facoltà poeticamente creat.-ice dell'amore, · e ,dd
nobite btello ha fatto uno · schizofr njéo. · c~he tal olta arriva alla paz-z1a fur!os.a. Errore gr:avissimo
veduè in Otdlo on-a cteatòta bestiale. un uomo· abbr'ltito dalla _gelosta: Aggiungo che pur nel delirio
maggiore. Renzo ·Ricci non dimentica di serbare
quel tanto 'di hrcidità, ~t dare alla battuta 6nale
una certa iattanza &-en·efliana.
Cc:>Jt _n6Sfra mmviglia; molti hanno biasimato
l'interpretazione di Carlo Niòcbi , t oine' Jago. Pet
noi. Carlo Ninchi t uno dei · nostt.i àttod J?lÙ intelligèn,ti,· t4 : ~ni, t particol'arnìenti· e'gli èi t
pia iuto ·in quata· parte d.l Jago.
·-

• Gtt ·ùltiMI

.
baltMtt •:

.
un dr.,._. · veflsta di Alfredo ·Orlenl.

io non riesco a giudicare attraverso i sentimenti
altrui.
Thornton Wilder ha una sola corda alla sua
lira : una triste corda, uqa sorda corda. una ·m uta
corda : la morte. Non dico che Wilde·r miri a fini
commerciali - anche l'autore di animo più basso
non ascolta se non quel minimo di bene che ha
in sé - ma ·egli si trova ad approfittare di queUa
insana curiosità che la morte ispira agli uomini
comuni: a.g(i uomini sforniti di poesia. E noi,
sia quando vedemmo <<Piccola éittà >), sia ora a
questi « Arrivi e partenze », ci interessammo meno agli attori che agli spettatori, nei quali era
manifesta la gioia di « capire », ciò che a loro
sembrava molto difficile e profondo.
Una delle più alt~ qualità dello spirito romano
era d i non dare peso alla morte. Si può misurare
l' altezza di una mente, secondo che essa pensa o
molto. o poco. o affatto alla morte. Si può st"à.bilire senz' altro che tanto più nobile è un animo
d'uomo, quanto più è rivolto a pensieri terreni.
La poesia è in noi, è i ntorno a noi : non è fuori
di noi. non è lontana da noi. E il proprio della
poesia è di annullare la Morte : la poesi"a, questa
vivificatri:ce. Nella sua arringa per Cluenzio, Cicerone disse a tutto il Senato riunito : <<Che male
gli fa la morte ? Noi respingiamo le sciocche parole degl'inferi. Che cosa gli ha tolto la moÌte?

Nient'altro che il sentimento del dolore».
La poesia anglosassone s'ispira in gran partf
alla Morte. Schopenhauer,. in un suo libr~tto.
« Delle apparizioni e dei sogni », nota questa ·
morbosa prope-nsione degli anglosassoni per il
regno della Morte e le tenebrose operazioni dell' aldilà. compresi i fa ntasmi. le evocazioni degli
spiriti e i tavolini pulsanti. t: la debolezza degli
anglosassoni. il segno della loro t< bassa profon dità ''· la conseguenza della loro mancanza di
vera facoltà c.reatrke.
Quanto alla presentazione scenica dei tre diversi bozzetti che compongono « Arrivi e par·
tenze » . essa è eguale a quella di (( Piccola città ll ,
ossia che gli attori o fingono » di compiere le
azioni che dovrebbero compiere. e che il dialogo
illustra. È una specie di disegno animato, fatto
da persone in carne e ossa. Continuando di questo passo, gli attori fin iranno col perdere la carne
e si ridurranno alle sole ossa; quanto allo spettatore, il meno che gli possa capitare, è dì ca·
dere tra le grasse, le soporifiche braccia della Noia.
C'è sempre un che di puerile in ciò che fanno gli
anglosassoni. e anche il « meccanicismo 11 , questo
(( ideogramma scenico >l delle commedie di T hornton Wilder, è una delle tante varianti dell'infantilismo.
Dopo tutto qu·euo che abbiamo detto, resta a
dire che le commedie di Thornton Wilder non
mancano di una certa quale sugg~tione. Dei tre
bozzetti di «Arrivi ·e partenze )) , il più suggtstivo è quello di meno, intitolato (<Il lungo pranzo di Natale ll. Intorno a u11a tavola natalizia,
si vede ciò che i genitori del Budda Sakia-Muni
cercavano di nascondere al loro figliolino predestinato, ossia le generazioni che entrano via via
per la porta della Nascita , poi si consumano a
poco a poco nelle malattie e nella vecchiaia. infute escono per la porta della Morte. ,:>er - dare
un po' di varietà all'azione. in vero un po' monotona. si vede anche un fantolino che. senza
punto sostare lllla tavola natalizia, passa dirrtta- ·
mente dalta porta della Nascita a quella delu
Morte. Anche Leopardi, come sappiamo t utt i, indugiò parecchio sulla · vanità del tatto e sulla
Morte ; solo che espresse i ~uoì pensieri in' maniera poet ica e fec~ opera d'attt. Wilder invece,
la sua vanità del tutto, la sua (< contemplazione
della Morte >> non lè veste ·con abito poetico: le
lascia nude. Non può vestirle con abito poetico:
o forse non vuole. ·Gli Americani hanno quesn
idea assurda dell' arte letteraria, che le immagini
della ·vita vanno accomp-agnate con 'le povere pa rote della vita·. Questo e nient' altro. DialOgo da
ascoltare, dialogo da ricordare in << Arrivi e par~
ten'Zi » non c'r. Tale è faggiù l'dliucia del cinematografo, che anche il dialogo delle commedie e dei diagrammi è sèritto su la colonna sonora.
E queste « opere di verità >l, passano conie t'acqua
del fiume.

Le Cotnpagnle delrAcc.ect.mNt' INt pr"enteto « Artlvl • pertenz• " di Tllomton

EC(}BA .
La . tragedia musicale di G ian Francesco Malipiero che il Teatro Reale dell' Opera ba portato
al giudizio del pubblico con amore dignitoso. ~
scritta con molta serietà, con grande nobiltà d'intenti. Tuttavia, noi pensiamo che essa passerà
senza lasciar traccia.
'

GLI ULTIMI BARBARI
Questo è il titolo di un dramma u varietà '' di
Alfredo Oriani. che il Teatro delle Arti ha esumato nello scorso mese. .
.
,
« Gli ultimi barbari » non aggiungono nufla
alla fama dell'autore della Rivolta ideale. Dram·
matùrgo. Oriani è un Verga s~nza talento:
T ale è t' importanza che · il regiSta ~ prqo
_nel teatro, che nel volantino distribuito dal Tea tro delle Arti per annunciare lo Spettacolo, · il
nome di Marino Marioli, regis~a, e:ra scritto due
volte più grande di quello di· Alfredo Oriani,
aùtol'e.
.
Barbari ha chiamato Oriani questi suoi personaggi, p«ché vivono da -barbari e si ammazzano
l'un l'~tro senza pensard . su: ma ha aggiunto
<<gli ultimi l> , per indicare ché, morti costoro,
gli uomini cominceranno a vivere se non addi-

Wllder.

rittura da semidei, al.;teno secondo · civiltà e ragioni. Ori.ani era un idealista ...
(< Gli ultimi barbarì li non sono interessanti n~
come idea né come espressione. tuttavia era interessante sapere che (( Gli ultimi b.a rbari » non sono
interessanti. E questo lo dobbiamo al Teatro delle Arti che pur non disponendo di attori di grido.
e allestendo talvolta gli spettacoli con mezzi di
fortuna. ci fa vedere e ascoltare ciò che gli altd
teatri non ci fanno né vedere né ascoltare.

VARJETA
La nvrsta che <c passa >> attualmente al teatro
delle Quattro Fontane, « Quando meno te lo a·
spetti », è uno spettacolo pulito, divertente e privo di quelle volgarità correnti che, di solito, inquinano gli s)}éttacoli di questa specie. Anche un
uomo di gusto e d'intelligenza fine, può, senza rimorso, conchiudere la sua giornata al teatro deUe
Quattro Fontane.
Dove particolarmente egli appreue.rà AnnJ
Magnani, donna piena di cuore.. di sentimento,
di C( pensiero » perfino, e di facoltà espressi\'3,
ma (< cbiusa » in ano strano pudore.
Ma questa è forse la qualità migliore di Anna
Magna n i: di dover superare noi b ((- reti:cenza »
che l'ammanta.

QUINTIUO MAlO
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IL destino musicale della Spagna ricorda quello di
altri paesi europei cllt hanno un passato glorioso.
nello stesso spazio di ttmpo, fra i secoli de.cimoquinto e decimosettimo; paesi che poi diventano
province del grande impero mus_iule d'Italia, fra
il ' 7oo e il principio dell' 8oo eJ da ultimo, sino
al morire dd Stcolo scorso. soggiacciono all'ondata
romantica della scuola tedesca.
Ma qui,. mentre altri paesi. come l' logbiJtma.
c~rc.ano invan.o una strada propria, la Spagna si
'allinea invece rapidamente tra lt ouove forze mu sicali d' Europa ; tra Rus$i,a, Boemia, Scandinavia
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e U ogheria. Il problema posto alla Spagna era,
fra tutti. il più arduo.
Difatti. mentre per la Russia e le altre nazioni
non esisteva il peso di un passa~o storico. ancb
rtmoto, alla Spagna correva l'obbligo di tene.rne
invece conto e di riuscire a creare una musica. La
quale fosse nel tempa stesso nuova e purè si riallacciasse aUe antiche glorie, rintracciandone la continuità attravnso il segreto ptrsistere della stirpe.
E. tutto questo, sçansando il pericolo di cadere
in una sorta di provincialismo; sfonaodosi -.di
creare una musica che fosse non soltanto una eu-

rìositl etnografica. una rarità per i salotti curiosi
di e~otismo e per i raccoglitori minuti, ma un'arte:
ci~ quell'insieme espressivo che possiede la continuitl della storia. l'imperativo della cultura e J'u niyasalità de:lle parole durature. on un dialetto.
in10mma, ma un idioma.
La Spagna musicale contemporanea ba vinto tutte queste differenti battaglie. E se, d.t una parte,
ba dovuto - per essere se stessa - fondarsi sul
~trimonio popolare, dall'altra ha saputo comporre in giusta armonia la dualità, inevitabile, fra
qoello che è la nazione storica e quello che costitutsce la nazione attuale e vivente, svolgentesi at traverso il tempo. Attingere cioè ai più remoti motivi della r,azza, per illuminarne il suo divenire
odierno.
Come avviene sempre in cqdesti fenomeni che
banno qualcosa delle religioni (e la grande politica può annoverarsi tra essi), la rinascita musicale
sp.agnola presenta i su.oi precursori: più lontano
nel tempo il gesuita Antonio Eximeno (1729 x8o8), più vicino a noi- e non soltanto teorico
ma creatore - Felipe Pedre:ll (18 ..p · 1922).
Quest'ultimo può considerarsi il vero su~itatore
della Spagn.a muskale moderna e, se noi poniamo
que.st'atfermazione (che talono non vuoi ammettere per intfl'o), sappiamo di aver dalla nostra il
più grande musicista spagnolo vivente. Manuel dr
Falla, il quale. con la comm~vente onestà del discepolo e con l' autoritl del genio, non si stanca
di ripeterlo.
Pedrell ba compiuto opera parallela di polemica,
di storia e di creazione'. Con il libro Por rruestr<J
mUsica ha additato il canto popolace come base di
ogoi possibile rinascimento ; con il Cancionero popular espanol ha messo insieme un corpus monumentale di melodie e di motivi nazionali : con i
drammi lirici Los Pirineos. Celestina, El cond~
Arnau etc.. con i lavori strumentali e sacri hJ mostrato la pratica e r esempio delle sue idee.
In Pedrell, il processo di liberuione dalle infiuenzt straniere. sopra tutto da queJle d'Italia e
Gmnania, non ~ interamente compiuto. Ma egli
pone già innanzi tutti gli elementi che condurranno
de Falla alla riscossa totale.
Quel potere etJocaJivo. il quale per de Falla
sttS$0 costituisce il merito singolare del precursore.
è la capaciti di risalire 'ai più intimi atteggiamenti
musicali della razza. di risvegliare le antiche remi niscenze con una sorta di terapia platonica. E
ancora. è lo sforzo di estrarre dal c'a nto popolare
il suo mistero armonico, ci~ di risolvere tutti
quei sottintesi cbe il popolo. eminentemente sin tetico, deferisce all'artista futuro.
Ma ·quali sono i lineamenti ~cifici del canto
popolare spagnolo?
Premesso che a parole ~ sempre impossibile dan
un'idea dt simili w~ e che un discorso esauriente
sarebbe lunghissimo. possiamo ricon.oscere quattro
elementi principali nelb formazione di quel patrimonio : x) l'adozione, da parte .dtlla Chiesa spa goola, della muSica liturgica bizantina ; 2) l'in va sione moresca: ) i.a. larga emigrazione ·in Spagna
dei 'gitanos (z1ngari) provenienti ·dall'India; 4)
l' wo della chitarra come strumento accomp'agnatore.
Il primo elem~nto ba esercitato sul unto popob.re spagnolo un' infh.lenza ~pecialmente modale; il
ucondo e il terZO, oltre a informare il ritmo e la
melodia, vi hanno recato quel senso magico che deriva "dall'iterazione e che, al contrario di quanto
avviene nella mu.sica occidentale (genenlmen~
immaginativa e c·o~cettoate), tende' a cr~re nel·
l'ascoltator~ tlna specie di stasi o di estasi della coscien~a. La chitarra. con le sue peculiarità di accordatura e di teenrca ~iz~icato). ha in.:iso sopl"a
tutto l'armonia e il ritmo. Il rasguear,•the ~ una
delle maniere tecnt<:he della chitana spagnola. d~
luogo. per esempio. a una specie di (C ptdale interno » ~ che ~ ciratt«istico délr armonia iberica.
Tanto caratteristico. da troyarlo anc:he nelle com·
pos~ioni per clavicembalo del nostro Domeoico
Scarlatti. visao.w a lungo in Spagna come tutti
sanno. Gli accennari elementi non e~rcitarono tutti
~uale inftutnza sul canto popolare delte differenti
regioni spagoo.e. Ma dove essi i trovano pi"ù .fartem,ente. operpnti t nell'Andalusia e nelle province
vicine. che più deU•altre · hanno subìto l'apporto
"'oresco e gitano. U canto e ·le dan~e andaluse sono
pe,JtantQ rjJ.t'nut_i da ;alcllni .~c;>me i più sjgnincativi
di rotta la Spagna. .
.

E forse è per questo c-he l'andaluso de Falla ha
potuto condurre a forma perfetta quanto i catalani Pedrell, Albéniz e Granados avevano progressivamente intravisto.
In lsaac Albéniz ( x861 - I 909), infatti, noi avvertiamo ancora -un certo provincialismo, che riesce a trascendersi soltanto in l beria, ampio ciclo
per pianoforte, in cui i ritmi e le melodi:e, can.t ·
teristici di' varie regioni spagnole, si ricreano in una
forma artistica superiore e acquistano pertanto un
loro valore universale.
In Enrique Granados ( 186 7- 19 16) il colore cosmopolita del pianismo getta una piccola ombra
ambigua sopra una vena lirica, ch'è pur tuttavia
ricca di atteggiamenti e di immagini. Ma con Manuel de Falla ( 1 8 76) noi ci troviamo innan-zi l'opera musicale perfetta: ci~ purificata in una sintesi rigorosa, la quale coordina i significati eterni. gli
elementi storici, locali e attuali.
De Falla ha il senso cattolico dell'arte, ìl senso
della trascendenza dei linguaggi, superati nella regione dello spirito. E se. nello stesso tempo, egli
resta il più spagnolo di t utti, ciò deriva dal fatto
che egli ha saputo proiettare il genio della sua
razza sopra un piano dove tutte si comprendono.
Le sue Sei canzoni popolari spagnole, più che il
dramma lirico LA vita bre·ve (che risente ancor
troppo del verismo francese), lo presentano già nelle
sue caratteristiche orig.inali. Ma dove la sua arte
si afferma nella maggior compiutezza è nei balletti El sombrero de tres picos (Il cappello a tri·
corno) e El amor brujo (L'amore stregone), nonché nel poema sinfonico per piano e orchestra
Noches en los jardines de Espai1a (Notti nei giardini di Spagna).
·
In tutte queste tre grandi composizi:oni l'interpretazione dello spirito spa·g nolo non è ottenuta
attraverso il freddo riprodursi dei temi popol'<!lri
(ché anzi non ve n 'è nemmeno uno nella sua forma originale), ma bens.ì per magia dell'artista che
ha saputo riprodurre in se ste-sso il travaglio musi:
cale de:la sua ra-zza. E che tutto risolve in v.era
espressione, non mai in arida descriztone.
interprete tanto fedele nello -spirito della sua
razza. de Fal la non poteva trascurar:e di accost-arsi
a Don Chisciotte. E, nel 1 92 3, produsse a Parigi
quel Retablo de maese Fedro (Il teatro dei burattini -dj Mastr.o Pietro) che costituisce forse il suo
capolavoro.
Il Retablo è una specie di opera in un atto, dove
una parte dell'azione è rappresentata da marionette
e dove interloqufscono tre personaggi animati :' Mastro Pietro, un suo ragazzo eh~ fa da imbonitore e
i:lustrato:e del teatrino e Don Chisciotte che si
trova fra gli spettatori. Le marionette svolgono
un'azione eroico-sentimentale, di cui i protagonist-i
sono Meli~ndra. il suo sposo don Gaiferos., pala·

Dont'ltl spagnole ad una letta

-

dino di Qtrlo Magno, e un principe moto.
Don Chi~iotte interrompe spesso le illustra.. zioni dd ragazzo per ml!tter. te èose a posto,
dal punto di vista -della più rig-orosa cavalltr-ia, è.. infine, immed:esimatosi · nell'-azione e
swnvolto dalla sua mani a. butta in a_ria ogni
'tosa per corre,l'e al salvataggio di M~lisendra.
L' az-ione dei burattini e i dialoghi 's ono
commentati da una 'pjcco:a o~ch11stra ìn cui
figura anche i_l clavicembalo, parente della chitarra e arma preferita di Domenico Sc:adatti.
In una rappresentazione ceme il Retablo,
il pericolo maggiore e1:a quello di cadere nel
prezi'osrsmo o in una sorta di grottesc.l_parodia. De Falla, invece, investendosi del potere immaginativo della sua razza (quel po tere che appunto in don Cbisciotte ass'-ltne
l' eccesso della fo l!ia) crea una convinzi.o ne
personale ì~ cia.scuno dei suo~ personaggi e
un'atmosfera di verità in tutte le situazioni
' dell'episodio marionettistico. Sicché, a poco
a poco, la solitudine spirituale di don Chisciatte sommerge in se stessa la vicenda fan tastica e domina sul cleto dell' azione come
un astro malinconico.

di c•ll

,popolari~
~

Troppo lungo . sarebbe il so1fermarsi su altre
· opere di de Falla, come la Fafua$ia betica per pia·
no forte e , il Concerto per _clavièef!lbalo e pitçola
orchestra. Voglio l nv~~e ricor'dare eh~ il grartde
compositore, musicando il Sonetto a Cordova del
secentista Gorgora, ebbe a di're 'che - (c ·qbesta città
è ben ròmana, così come il poeta l'ha vis·ta, e oon
araba come dicono tutti ». R dmana, cioè u niver~
sale e cattotlca ; secondo i-f voto che ' Pedrell aveva
formulato per la musica del suo Paese. Degli altri
musicis.tì spagnoli viventi o<:correrebbe mm-zion:are
Joaquin Turlna, che ha raggiunto fama internazio.
naie; Oscar Espia, Ernesto Halffter, allievo di de
Falla e autore di una Sinfonietta di larg-a rinomanza, Mompou, Gerhard, Rod.rigo, Sainz de la Maza,
Donostia, Ourridì, Chavarri, Pèrez Casal! e altri.
Ma basterà, per concbiudere, di constatare éhe
la Spagna ha ormai raggiunto il rango di Nazione
musica~e ·per fecondità di artisti, per continuità di
pensiero e di azione, per successione di scuole.
In quanto al futuro più prossimo. La iung.a
lotta testé sostenuta germinerà certo i~ -nuove opue
e arricchirà anche la ro\Jsic<~~ del nobi]e Patse at traverso 1' esperienza· de~ do.lore e deJI'-amore.. _

_GÌUUO CONFALONIERI

È- P088181LE OHE IL FILM MIGLIORI UNA COMMEDIA?
ADDIO GIOVINEZZA E SENZA DOMANI
LE COLPE DEL
OINEMA NELLA SCONFITTA DEUA FRANCIA
.

ADDIO Giovinezza t un 6lm fatto pu tutti e pu
sempre. Pu tutti t "pa Sll!mpre è u cara oommedi~
dalla quale la pellicola è stata ricavata. Per tutti c
per sempre sono le risate le lacrinu e ì SO$piri che
fllm t commedia Strappano allo spett~ore. Pu i
giovani cht nei giovani protagonisti si riconoscono,
pec i non più giovani o~e in mi riconoscono una
stagione c~pìtal~ delli loro emtmza. Esaminatela
da vicino qu.esta commedi-a, al')alizzatela, studiate·
ne ~inuzi~mente e a sangue fred.do (e battute,
lo spirito, la malinconia, i pe1'$0naggi, e probabilme,nte trovel'tte che tutti questi elementi non gilì·
srifitano la Jeggenda cbe è nata intorno ai semplici
e goliardici amori di Mario e Dorina. Ma a ~ngue
(;lido e vista neJ\a giu.sta prospettiva stlltimentale
i due protag9J\istj e l loro compagni ci appaionç
enocmtmente simbolici. Essi ci appaiono giovani
~ non nel .sen~ assoluto di una giovinezza eu<~
oa e senza pensiero del poi, ma giovani nel senso
ineiJabilrneni:e P'.teticò della giovinnza che vola
via. L'aver colto e reso senza volerlo forse e Sll!nza
saptd9, comunque senza dirlo- apert~meote e GOn
proverbi, b vaga malinconia di questo trapasso
dalla p(inn giovinezza seng. peNieri alla seconda
giovinnza cht sì_prepara a fare i cortti con la realtà, 'aver fimato questo tirnpianto, non nello .sfogo
elqtiaco dell'uomo che ricorda i bei tec.npi, ma per
così dire in atto, nel momento stesso del -trapasso,
t H più raro e bel pregio del lavoro di Camasio e
Oxil~.
·
ci uo perso.naggio' che non si rassegna al [{apasso. che no.n 9u.ol morire alla prima sriovinezu,
e vi si a.ttacca disp«:atamente malgrado gli anni._
malgrado la pan.cett~. malgrado tutte le appar,nu:
~ il fuori cono Leone. Oli altri possono laurearsi
e andarsene, egli rinune- fedele alla dtta~Ua di
gioventù ciM ~ l'!lnivel'$i_tà. ~ H mito rovesciato
·dell' etnno studente. Leone è l'eterno studente non
perché continua a' studiare ~r tutta la vi-ta, ma
puobé al contrario .si ostina a non studl~re per
tutta la vita. perobé p« lui la vita è più importan·
te' de' cod~iy dri traqati :di anatomia; e del di:lvolS) ·C\lc se li porti; le mi -Jj ide:n.tifkano con la dura.
~'nte, i)oJverosa espetien~a piena di rugbe e di
ma e - d~ &e. Ma la VÌt'.li i senza ~iguard_o e senza
p•età per questi ostinui. E Leone non è on eroe.
non è ne.mmeno un Don Chisciotte. è una macchietta. Questo_è l'aroato s_i,gnificato dtl per~nag 
.,gio. Ma forse esagu'iamo. e altJi hanno mgtr,ato.
parlando di amarezza, OxiJia ·.t Cam.asio etano due
giqv~ni. nel senso più bello deLla parola, due gioonoi'c~e avevano sup.trato l'indifferenza<e l'insensj- •
bilità del t~mpo, che sono naturali al11 loro eti.
Essl sapevanQ quel che l gio~aQi rata~te s;anno.
c~ -la · gioylnnza è mortale. Il sentimento deJla
morte· t un stntimmto deH'~l "$tura; i gi~vani,
tut~i j giovani, senza fissarsi troppo su qut$to problema.•· ~ credono immortali. Gli autori della commedia . ~oprirono irt ·an.tioipo che le cOse non stanno
c08Ì. e la PQt,Sia di questa scopata riversarono nelJa
Gronaca goliardica dj Addio Giol)ine.zza. La vera
vittima di questa sco~rta non è Mario, non f
Dorina, gli innamot:att che si lasciano perchl! il
tempo spensierato è finito, ma- Leone che contro la
logica dell~ date e dei fatti sì ostina a cred«e cbe
Ja gioviJlez-za, la sua gio-vinezza, è immortale. Peg, ltio per- lui. Sad una ·màccbietta.
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Ma. ripeto; nessu.na amarnza. Un po' di malinconia naturalmente, ma per il rnto una chia·ra,
fresca, cordiale, it-aliana constatazione. una sem.pliçe 61osolì-a. un atfezionato atto di fede nella
gioventù. Il lavoro è inoltre evocativo della capi~
tale degli studenti e delle -sartint,- della capit,-ale di
quel tempo almeno. Torino. La commedia non
JX>Uva
evQ!Qfla leuuuiamcnte. pu accenni;
il (ilm d~ corpo all'ev<Xazione verbale e sullo
S'Chtrmo passano l luoghi santi della spensiera.ta
golia.rdla torinese. il Valentino. le pasticcerie, i
portici. il freddo di Torino. _Nel trasferire la commedia sullo schermo. Poggioli ba lavorato con
amo(e; le aggiunte. i brani e dettagli di raccordo,
le r.ifi.nitutt ambientali sono così intonati al testo e
aJ tempo d! Addi.o Gio_()intzzll da a«tescune qoasi la sentimentale ma1incon~ t, a tanti anlli di di stanza, il leutro t fatale arorttsco.

iare tu'tto d~ st. con r aiutò della sua immaginazione. Nessun attore è mai riuscito a recitare i
ve(si di Amleto così come un lettore realment'f
(spirato li legge mentalmente n.
C'è poi la sottospecie specificamente anticinematografilla, di eui patla,amo in principio. la quale
affuma che « se una c;ommed1a è ridotta in film, il
film sarà :automatìcamente peggiore della commedia. Questa fase di snobismo teatrale raggiunge
talvolta uno stadio c0$Ì avanzato ·che ra v~ttima
può assistere a un film cM è manifestamente soperiore sotto tuui i riguardi alla commedia da
cui è tratto. e in buona fede non accorgersene. Potremmo andare avanti per c:oloooe, enumeondo lce
divwon.l e suddivisioni dello snobismo teatrale:
m·a lo snob teat:ra:e appartiene già alla storia, rappresenta già la retroguardia di un c:utto passato
di moda. e conseguentemente non merita la fatica
di una dettagliata trattaz.ione. Lo spettatore intelHgcnte ba già da ttr.npo abbandonato simili co<Urd.e P-rttts.e. t si è m.esso .a gustare quel che di
be.ao e di inteUige.nte offre lo schermo senza altre
pre«c:·u pn.ioni. t sopraJtutto s.enza la preoccup.azi.one capitale di tutti gli snob, vale a dire che u.n o
spettacolo a buon mercato è semptt sospetto. Lo
spettatore intelligente - · condud.e Crisler è,
nei nostro caso, quello che gusta un bello sptt·
tacolo anche ati è a buon mercato ».

Chausa la pa_reote:si. St qu.alcun.o dubitasse an con di qu.-.nto siamo s.a.ni noi italian·i anche qun .do c'hnmallncon.iamo sulla fuggitiva giovinezza,
t di qu.anto siano tristi i francesi quando 50no tristi. v~a di seguito Addio Gioviruzza e Senza do mani di marca galliGa. Tristi amori, evasioni im~ibili dal cerchio d' ùnpurità, di disonore, di
egoismo. di sporche voglie tll cui vivono i protagonisti. L'e11traineuse di un locale notturno che ~i
ionamor:a, in incognito, del figli-o di un suo cliente, t il vecchio osceno che, scopenala, la ricatta e
la .tenta coi diS(orsi di prammatka. Che importa
se Mi:cbele Morgan con la sua impura bellnza, con
l'acqua ter,rlbìlmente limpida dei suoi occhi. fa più
a dunque possibile cht un fi:lm migliorì una persuasivo e amaro il dramma? l faui sono qutllo
commedia? Siamo CO$tJ"t.tti per devozione al éJne- che sono. Cinismo di giovani, oscenità di veccbi,
ma ad aprire una par-entesi piouosto lunsbdta.
incnti virtuali o addirittura reali.
perché come è stato gil notato a proposito delCome poteva vincere l-a Franc.i"a? . el colossale
l' unaoimemente dconQS.Ciuto a.rricchimeoto d'atprocesso che già sì annuftcia ~r fissare le responmosfna cbt il film Addio Gio()inezza ha portato $3bUità della débacle. assieme ai documenti della
alta commedia Addio Gio'IJine-zza, la Gosa non t cattiva preparazione politica militare e diplomatiancora pacifica. Molti sono ancora quelli che deplo- ca, vengono piano piano alla luce i documenti
rano l'impudenza del cinema ~rché ha la pretesa ,della pessima preparazione morale alla guerra per- e talvolta la sfacciataggine di riuscitci, - di mi- duta. Molti d-i qut«ti documenti riguardano le colglior.are le commedie che <;opia. Per costoro tuttj i pe dd c:i.nema, Si t \tenuto per esempio a sapere
6Jm sono bruttì per la semplice ragione che e$$i me n_ei piani di produzione di una (3sa GinematoOOJl sono delle commedie. Per questi pericolo i granc.a. rinviati a causa della guerra, vi eu la laindividui una brutta commçdi~ è qual(0$3 di infi- vocazione- di un film ricavato dai terribili Par~nt1
nitamente superiore a un bfl film ptr il solo fatto rerribles di Jean Cocteau e che fa vagamente peo·
di essere una commedia.
sare a Senza dOm<mi.
'
:
Allo snob teatr·ale ·t alt-e sue principali •sottospen cinema fr;ancese fiutava il film malsano ~ de ·
c;ie dedica ·un articolo piccante il critico dnematoprimente come un canino maltese il coniglio seJgra6c.o B. R. Cr'&sltr, S«ondo lui lo snob teatrale vatico, e difficilmente mancava il colpo. 11 dramr(ta
alimenta il suo sooblsm_o, a seconda dei casi e delle di Cocteau, malgrado il suo sapore s.uflicienteme~
attitudini con motivi t considuazioni di natura te incestuoso, malgrado la {ud~ superficialmente
diversissima-. <;è. lo 3nobismo teatrale .di -natu.ra fSChltra cbe lo pe_rvadeva. malgrado la tristizia dei
:economica pet esempio. L?' snob di q:u ma sotto- personaggi, era stato dtStinato c:ome spettacolo di
specle sa. cbe fl jl su:o pane e burro dipendono dal· ~ndicen.za alta scolaresca di non so quale istituto
' la ptosperità det teatro. Còsl quando una celebre medio di Parigi. E questo sembtò troppo anche
~irta· ~i commedie a. $r~n su~aso. q~eUa di Kauf.
ai francesi e lo scandalo scoppiò. Insulti, querele,
m,an ·t - Han (autori fra l'altro di />4/coscenico) cause per risarcimenti di danni. E in mezzo all'ancon(tzionaoo un dramma nel quale l'eroina rima- dirivieni di poeti, di prc.sidi. di avvocati, di impre.
, ne jedele al teatro, malgrado le offerte ·teÌttatrici d'i sui, le offerte ten,tat.rici dei produttori cinematoH.s>llvwood,
ob~dtscQDO a m<>livi di_ ordine
grafici: ventimila. cioquaotamila. centomil.a ...
Ptatico- oltre Che ·snobiscièo. In ·altri termini è nelChe cosa sono questi genitori terribili? Ecco il
l'iìuermt d(lb ditta che una buona patte del pob- quadto fam~gliare: due sorelle di cui una sposata
blico si persyad~ cbe c·~ qualche c043 di cul.uual- ,a colui cbe l'altra amava e che ha sacrifi.c~to per
· mel)te superiore netto s~rsa.re éinqoe aoUari e . mitnza di cuore. La sorella .nubile vive con 'la
· mezzo per un posto a teatro, piuttosto che un ,dol- maritata l quest'ultima ba un 6glio, Michele, va laro e dieci per· un posto a cinematografo» ." C'è g_amente innamorato di sua madre o t lei che è
poi lo mob teatrale indigente, una della sottospe- innamorata di lui; certo è ch'egli la chiama Sofia,
de più pericolose. il quale non avendo i mezzi senz' altro. Quando il dramma ba inizio, Michtle
per recarsi a teatro nemmeno una volta al mese, e in uno dei suoi affettu08i -trasporti con Sofia, cior
aven_d o letto tuttavia Ibsen. Sbaw. PiraodeUo, sua madre, le confessa che bi trovato .finilmt~tt
. Strindberg e O'Nèil. è fermamente persuaso che il una fanciulla d'.o ro, un amore di bimba, di c\li
teatro ~ un viv~ip di genu t solo di g.enii. .« Que- si ~ innamorato paz.zamente, paz-z.amente ricam·
sto tipo di snob è quello c:be più difticilmmtè di biato da lei•, e che egli la sposed non appena :1a
tut~i apre gli o<:cbì alta reald, poiché raramente
ragazza si sarà libt:rata di un vecchio amante a~
egfi eot:ra in un, teatrt>, e conosce i grandi tesori Gora in caric-a. Questo è niente. Si 9ieoe a sapere tn
del 'teatro in fo,ma libresca. in una forma che non seguito che il vecchio amante della faoctuUa al~ri
manca mai d' impressionare il lettore abituato ·-a- --non è ~che '1 -padre · di Michele. SI 'Viene ·anche- a
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sapere che Michele, spesso a corto di
quattrini, non disdegna di prenderne
dalla ragazza la quale a sua volta li
prende dal vecchio. Sola attenuante :
Michele ignora · che si tratti di suo
padre.
Fingendo di assecondare il progetto del fi_glio, ma in realtà per cer·
care di rompere il suo legame, padre
madre e zia si recano dali~ bella, non
sapendo chi essa sia. Quando la ragazza si trova in cospetto del . vec·
chio amante sviene. ed è il meno çhe
possa fare-. . -Il vecchio non è meno
sorpreso di lei, ma non si tradisce.
Chiede sol_o di pa.rlarle da so!o a sola.
Spiegazione tra i due ; il vecchio dirà
tut to ·a suo· figlio, se ella non rinuncia
a lui e non inventa qualche altro amante per disgustarlo. La ragazza cede
al ricatto e disgusta il giovanotto. M a
il giovanotto è pazzo di dolore e i
suoi tremano per lui. La zia persuade .
il vecchio, il vecchio cede, la ragazza
ritorna, la pace è fa tta ; ebri di gioia
i due giovani amanti .si rotolano sul
tappeto. La madre in un angolo assi ste allo spettacolo. Si" allontana, scom pare, ritorna pallida, barcollante urlar.do e rotola anchessa sul tappeto
fra atroci sofferenze : si è avvelenata
pazza di .gelosia. rn fondo alla scena
la vecchia zitella .. i ntelligente e rassegnata come tutte le zi.te\le, djce : « Ora
la c-asa è in ordine >> e cala la tela.
La casa, e non solo quella di Michd e. era tanto irt 'ordine che la 'Francia ha perduto ì a guerra .
ient~ . più delle disgrazie pubbliche eccita la grafomania gallica. Per
non andare molto lontani nella storia dj quel paes·e. basti pensare al
mare di romanzi ; di racconti, di saggi
. o di semplici libelli che illpirò ai fran cesi la disfatta del ' 70 . Qettero la
colpa a ~ tutti. ai tedesd}i, cai russi,
agl'inglesi; agl' itali-:tni, e persino a se
stessi. Dettero la_ colpa alla megalomania delfa classe dirigente e alla mi·
cromania . o grettezza della classe diretta. alla vidità di piacer~ èllla raffina. tezza dél gusto, alla letteratura. al
teatro.
on ·dettero la colpa al cinema per
la semplice ragione che il c:nema non
era stato ancora in ventato. Ma il ci nematografo è stato. uno dei grandi
suvito.ri della Ter7..a Repubblica. ed
è naturale che esso sia implicato nel
colossale ptocesso che già si st a
istr uendo sulla corruzione deJlo stato
c dei suoi servito: i, responsabili della seconda Sedao. li cinematog-rafo è
un servitore che ha servito malissimo,
dicono gli accusatori. Come tutti i servitori intelligent-i e senza s~rupoli esso ba capito il suo padrone, i suoi
difetti. i suoi deboli e li ha messi in
piazza : da nessuno la Francia è stata
tanto denigrata e tradita quanto dal
suo cinematografo. Tutti ora dicono
che avevano previsto come sareb.i2,e andata a finfre e i più obbi ettivi ammettono che le colpe del cinema non
sono poi tanto grandi, dato che esso ,
non faceva che rispecchiare la degenerazione avanz-ata del male.
Altri dicono invece che le colpe del
cinema sono tremende perché, oltre •
rispecchiare il male - che è sempre
una causa di pubblica depressione esso lò ba anche procurato e sollecitato col veleno dì cui et'l pieno. Sono
state dissepolte le polerpiche che agitarono non
solo gli ambienti artistiCJ. quando un paio d'anni
fa fu proiettato il film J'accuse. Alcune battute
di quella ·polemica banno oggi valore e sapore pro~
fetìci tanto più che in quell' occasione non furono
i critici cinematografici che animarono la contesa .
Sceserò in lizza i più noti scrittori politici· delle
due parti.

lmp.,lo ArgeniiDB nel film « ttotte .clelusa ,. (Ufa).

J ~ccuse tra una tr~cule.nta requisitoria contro
la guerra, piena da un capo all'"altro di luoghi co•
muni letterari artistici e tecnj ci, dai deprimenti e
banali discorsi di un ufficiale ad alcuni soldati che
stanno per rischiar la pelle in un'azione pericç>losa.
a una marcia di fantàsmì di armate defunte sul
suolo della Francia. Ma sono appunto gli effetti: '
facili di cui il film era sovraccarico che facevano

la sua forza di persuasione per il grosso pubblicQ.
Scrisse allora uno scrittore di destra : « Il nf.h
J ' ace~ è nei nostro tempo ragione. d' intolleubile
scandalo. D~ fronte alla Germania e all'Italia che
esaltano le energie e le virtù guerriere dei lorò popoli, che necessità c'era di una simile mostr
prop:tganda? )):
- · · - ·
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grJi.nde aweni~mnto politico del rrm.t· ~
afalo,>l'incontro .tra ·i l Duce e il Fubrer. alla pre~
&mza dei Ministri degli Esteri dell'Asse.
... Il brec.'>e comtmicc·to ufficiale diffuro nella. gior·
nota del 20 geonoio non accenna ·n.é alla data né
al · luogo delt'imontro, aggiunge umplicemente
che cc le conoersa.zioni si sono svolte nello sp.i:ito
della cordiale amicizia dei d.ue Capi e delìa stretta
Fçat.tlanza ~i ~i che unisce i pOP_Ofi i_taliar;o e
tédesco. Ne e nsu.ltata una completa tdentttd d• ve.
dute
tutte le questioni n.
l soliti oracoli nemici e neutrali hanno arzigogolalo sul carattere segreto dell'incontro e sulfog.
getto delle conl)ersazioni. ma non hffnno po•uto
·non rileiXJI'e .che la comune loua dei due Capi
e dei due popoli consolida semore più Il profondo
legame di amicizia frt1 f.talia e Germania. La guma
lo ha temprato. Jl sangue insieme versato è il pegno
di un' ami~izia indi$$olubile, di un destino comune
e imlterabile.
Ouato di aennaio è stato il nono incontro fra
il Duce e il Ffihrer.
•

su

· 't:t Co:: tipico /inguaqgio d'uomo d'affari, il
Minrstro armriccmo del TeJCXo dichiarò non molre
s'ettim'an.e fa che t lnqhilterra c• è un buon ri&Chio »
e che perciò ()(!(e la pena di prestar/e aiuto. Il
Si!lnor ChurchiU raccolu euidentemente con molto
soJiieuo e impkgno questa dichiarazione, ·-, dicd.e
ordine di conseguire assolutomtnte un qualsiasi
sucUMO contro le Potenze delr A.sfe. anche ~ per
registrare tale successo fosse stato ne.ce$S4rio imptM
ynare ~ pruciare le migliori forze di tu:t<"t t'lmM
pero. wle a dire di qu'lttro 'ontinenti. Cosl si
spiegano l'offensiw in Marmarica e il fit'soerato
tentativo di atttaver$(J.re il Canale di Sicilia ptr
portare nt/ tr1inor tempo po~.bife nuove a:-mi cl
nuovi mtzzi aff'eurcito di \Vavell. Ma il Signor
ChurcfJ:ti ha douwo ricredersi. e non certo per
raltima oolta. L'ollensiCXJ nell'Africa S.-ttentrionale M dato molto $CtJr-st e DrrWJrÌ r•~c.r[lati, poiché
i $0ldati d" lutlia si rono ba~< · :ti tatti da f!roi e
$ono i !U$Citi con il loro sovrano sprez::o detla
oita a fermare P« inttre settimane le potenti divisioni cora-z.zate inplni: il tentativo di p.af;.SagrJi.o
atrrawrro i.l C.amle dl S!cilia si è .additrtturtr rirolto n.efla più. tra.qica im~r'e$11. ìinora compiuto in
quwa guerra datla mar.ina britannial.

*

Mentre le forze armate detl'Ttalia .Ftueiata
sono im~Ugnate nei molteplici fionti è l4 'profHJ:.
gand(J nemica. sostanziata di menzogne e di calun.
oie. maggiormente imperl)ersa, la Mafttà del R-e
lmperatort ha inuiato ai combauenri, .che h<Jnno
f(sposto <C al $Clero appello dtlfa Patria ,., un me*'"

l
sa_g·gio in cui è racchiusa la sua cc parola d'aRmo
e di plauso > e affermata la certezza nella <c gloriosa
asctSP della nostra Italia l).
.Suçcéssiwmente, il Consiglio dei Ministri, al
termine dei laooti ptr la Sf)ssione di gennaio delfanno XIX. ha acclamato un fiero ordine del giorno in cui è riaffermata la cc in«olll'll>i'e fed'!ltd delf'ltalia al Pau, dell' A$U e del Tripa,rtito, e fa
non me"o' in.crollabile decisione di conti ... uare la
lotta sino alla l)ittoria che dovr.-ì dare alf Italia il
suo g!u.sto poMO nella n.uo:va Europa, e liberare
il mondo dall'ipocrita e sfruttatrice oppre$'$ione
della pPutocrti ··a lxit<mnica 11.

1:c lf J genooio 192-5 i1 ~e pronançiò alta
Camera dei Deoutati un grande discorso col ouale
stroncò fin dalle radici la sedizione defl' Auentino
e iniziò la delinitil)a ricostruzione interna del Paese. in base ai ores.uooostì idooli e politici della Riooluzione delle Camicie N ere. Sto·ica oi<>m<Jta
in cui il cuore di tutta la Nazione vibrò all'unisono
con .queflò .del Condottiero che ,..,; era a&ru'lto it
g-·ave e immenso comuito di ris.olferJfrrla dalla terrihile me.di~rità c,qj f a(}fl)Q raS3egnrrta una d-,çre,.
pita classe cl'riqente (1$Struita al azpitale, atta mas·
sonena e all' ebr(!ismo.
-1:r N ella sua cc chiacchierata al focolare >l e nel·
discorso pron.unciato alL'inaugurazione del 77"
Congre&So, Roosewlt ha .uotuto porre le basi del
giqantesco .bilancio (il 11iù alto che sia stolo mai
di&CUsso negli Stati Unitt) da lui a distanza eli
awlcbe giorno presentati P# l'esercizio, !941•42Unica, grande prMCcUp"ziont del PrtsA'dente è di
fare tutto il possibile e l'impossibile per dare nuoCXJ vita at cnrpo britannico che ormai dà se{lni
inconfondìbili di decomnosizione. E per giu.stifì·
care tale 1r·opo•ro. nettamente i"n contrasto con
le norme del cli.ritt9 intem.ttziona.1e e <"M ltr leoae
di neutralità da lui ste$$0 concessa agti Stati Uni•i,
ba inwntato fo $J.)Qttracrbt() di una presunta mi-.
T'lllccia cht _gti Stati 'totafitari rappreunterebbero
per rin.tero em:sfero O('rrdtnta.le.
Ci asttniçmo dal qiudicare le intenzioni e le
direttive .seonare da R•)()3ttnlt. chi l'opinione pubblica delle Potenze dell' A.se. dt>i loro atltati t ami.
ti, ha aid emtUQ il .suo infall,'bile VNdetto. Solo
cl limitiamo a riéocdare che il Presidmte degli
Stati Uniti nei non pochi suoi discorsi di pro·
paganda precedenti fa ri-elezi-one promise rolen.
nnmnte rhe non a()rebbe in qualsiasi modo tra&Cinato il Paese in puerra ; e ora eoli tradisre una
indirc-utibile mala fede. Ouesto hanno comprno
t.utti coloro che di là .dalf<Xeano si stanno schie~
rando, chi per un motiuo chi per un altro, con-

0.11•r•,.

M Prt~ di Plemow~••, di• t tlalo ree.-metnft'• ptOMOito
d'AI'Me*B, Ylalta ""' ce~tfro di
teyoro per l aolded coillluJto de gentllcloM• rOIIJtrt• nell'•x pal.uo Caftare.lll allf taii!Pk1ogllo.
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Reparti delf Alliazione germanica sono stati
recentemmte trasfer:ti in Italia e hanno cominciato
a prodigarsi, insieme ai nostri, · in ardite imprese
di guerra nel cielo del Mediterraneo. Le navi da
IJCNrra e le formazioni aeree britanniche sanno
ormai cht devono battersi am·he in q~sto ~uore
con entrambe le aviazioni dell'Asse. e hannr> già
ricevuto i primi durissimi coloi di t~rle cotlt~hora
zione nella bactaglia del Canale di Sicilia. Poiché
il nemico ha concentrato grarn:liss:ma parte delle
sue forze nel Mediterraneo. illudendosi di poter
colpire la più esr.>osw delle Poten~e delf' Asse. il
Corpo Aereo Italiano, che per mesi ha oolaeo sul·
f'Tnohilterra e ne ha cos.Oàrso in•ere regioni di mi·
cidiale esolosivo. è rientrato in Patritt. Un orunpo
da carcia è però rimasto alle di" nden.ze del Ma ·
resciallo Ke~rling. a testimoniare che aocht nel
momento in cui è maggiormente impeonota nel
s-.uo mare l'ala fascista ~ pre~nte s.u.lla Manica.

*

L'Aitezztr Reale il Principe di Piemonte è stato ~omosso Generale d'Armata. In tale oaasione il
Du-:e ba espr~() alla Maestà del Re Imperatore
(( t' esu tanza de'l' Esercito, il quale vede così non
sol<~mente esaltata anrora una oolta l'antica virtù
militare del{p. CoM~ Sabauda, ma espressi nel modo
migliore fammiraziorre. la riconoscenza e t'amore
che nutre per l' Augu&l<? Principe ».
-(::c Gaetano Polverelli, una delle pru eminenti
fiqure del giornuliuno fascista. è stato nominato
SottOc"'aretario di Stato nel Mini-s•er, della Cultura Popo!Pre. Eali appartieni! sin dalla fondazÌone
allrr fnm!olia del Pono'o d'Italia. ;. stoto Caoo
di!ll'Ufficio Slnmoa del Caoo del Gol)ernn ed è
P~esiderrte detr Tstituto di Previdenza dei Gicxna-·
li~ti <c Arnaldo Mu.ssolini ».

*

l nuovi accordi tedt.çco-sovietici dimostrano
che le relnzioni tra i rftre Pae~i sono sin,.e.ramente
ami~h,.rJo/i e ~trscettibili di ulteriori wilunni.
/t Sianor Eden 1M visto ancora un.a oof·ta fallire i suoi J'li~tni. L'incnn.'t'o che. aooena rientmto
al For~>ittn Office, M d'ctr(l.enz~t f)Oiuto proru.rorsi
con r Amh"'S'Ì'Itore Moishu. allo senno di chi"rire
le cause dei dissen.ti esistenti e rag!fiungere un'inte~ angto ..russ'l, non h11 11auro, rn~ era eia prel)edere, alcun ~e(luito. L'Unione Soo;,, :ctr ~; nuarda bene dal discutere le pro~te di Churchill.

-(( Le ,agine di gloria cHe i soldati d' Italia hanno scritto a B"rdia e a Tobruk sono le oiù fulgide
di OIAe.sto C()nffitto. V enticinque giomi di eoica re.sistenza a Bardia, venticinoue giorni in cui di frnnte
fl un nemico molto superiore per mezzi e per maSSt'
il soldato itnlianr> ha dimt"'Jtrato /11 :me suoreme e
irrafgiungibili virtù guerriere. A Tobruk . in diciannol)e qiorni di triolice, in.c~~nre br,mb,.r-Lamento d-rlla terra, dal mare e ,dall'aria, in qucrttro
giorni di cruento assalto linnle. ventimila sold11ti
circa hanno t"SÌqito sino ali ultimo uomo e sirro
all'ultimo proiettile alle esorbitanti forze nemiche.
Gli inqlesi stessi hanno dovuto ricono~re t'eroismo
italiano. Radio Londra commenta()(! il 2 o dicembre: « La Quarnigione di Ba.rdia osrenta una fieri stima ruis.ten:ta >h La stes.'IIZ OOc~> afFermno" il 6
germilio: « B'lrdia ha subìto il più grande bombard'lmento che la storirr milit,.re mediterranea ricordi». « Nella battaglia di Tobruk che ~ stata
duris.sima secondo la stessa confessione nemica, le
forze armate d'Ital-ia hanno eroicnm~'nte combattuto ». Ed è lo stesso bollettino italiano N. 2 J 2
che comunica: « Secondo una radiocomunicazione
del n·~mico !«lno s.tati sgombrati da Tobruk. oltre
duemila feriti i-taliani n. Il mondo int-ero ricorderà la leaoend,ria lotta impegmJta dai nostri nelle
piazzeforti africane. alt<rccate da terra. dal ciPfo e
dal mare. e ali ita'iffni ricordem.,no che il sacrificio
non f.u inutile poiché Bardia. e Tohruk IY1nno ritordato di circa due mesi la spinta offensioo del
-rnemrco.
~ECCIA NERA
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ni che assillano il paese. « La Corona di Aragona miliardi di peseta'S non. rendeva al Tes.oro più di
- dtsse Serrano, - con t' esp.ansrone catalano-ura:ZJO . mjljoni malgrado che le Amposte fossero eltgomse rese _possibile che la Spugna mamenesse il VaJe; · se·l'rntera r.o:chezza nazionale dichiarata non
suo primo posto rn buropa, mentre nell'emisfero · Òltrepassava i 50 miliardi; e se gli introiti d.eiìe occ,dentale, castigliani, andalusi ed estremerii lasciaconmouzioni generali sulla rendùa taggrungevano
vano il sangue, ta relrgione e la proprra lingua coappena i 1 J mrlioni. ben si comprende l'oppor tu..
me seme recondo per aure i natatr a venti nuz10ni n.
mta della riforma. La quale, com' è ovvio, aumenIl Ministro si meri va poi alte d.fficoltà interne,
ta l'entità tributaria, tenuto anche conto dell'evo~
specie a quelle alimentari ·e di lavoro, conseguenza
luzione dei prezzi, in una proporzione che va dal
di una crociata di tre anni e della sopraggtunta
6 .al 7 5 per cento. Princ.palt capitoli aumentati
crisi mondrale. E concluse, quindi, afiermunjio la sono quelli riferentisi alla proprietà rustic<% (dOIJ~
volontà spagnola di essere. preseme in quest' orà delun catasto incorr1pteto ravonva le evusionr) e
la creazione di un ordine nuovo, volontà di cui
le imposte su.lla rend.ta, quest' ultime prvgr~tssÙ:J:I
sono pegno e l'occupazione di Tangeri e la polisino a trattenere il 40% nelle rendite superiori ài
tica verso i paesi americani.
1 o milroni di pesetas. Quesl'aumentata pressione fi-,
·.
Scale è d,'altra parte corretta dalle drmmuz1on. delDeJie difficoltà economiche in cui versano
le imposte indirette e dalla semplificazione del meclarghi strati della popolazione spagnola si rè, an- canismo tributario, con la tendenza a gravare pii:
cora una volta, preoccupata l'Organizzazione 'delil momento della produzione di quello del coniu·
la t-'awnge, specr<llmeme uc( avV•t'IIJur&t a.-ue grormo. Si sopprimono i vari sussidi, vere imposte in.
na.te natalizie, quando più sentita è la famiglia e dirette. che turono creati durante la guerra, .quale
più tristi risultano le privazioni. Intanto (' Au'icilio ad esempio quello del « piatto unico settìmana.le ;> ;·
Social. oltre il suo consueto ministero benefico, ha
e aumentano sensibilmente le tasse per trasporti, auPiena anche di quel rigoroso senso militare
al.lest1to pacchi di doni natalizi contenenti cQrredi
toveicoli, polvere da caccia. cassetce di sicurezza,
che informa .la nostra gioventù è stata la celebraper bimbi e vivande e dolciumi; nella sola Madrid
liquori e così via, nonché i diritti reali nelle IUczione del V çentenario dalla nascita di Jo.rge Man questi pacchi sono stati oltre trentamila. Sempre cessioni gravati con una scala progressiva qUÒ.hto ·
rique, il sommo. poeta delle Coplas a la muerte de
a Madrid e per opera dello stesso Auxilio Social
maggiore è la fortuna da eredicare.
. •
su padre. LA c,erimonia ha avuto luogo al castello
sono poi state consegnate il giorno di Natale le
Lo Stato, in altri termini, mentre fa Pffftec_ipare
di Garc:.i mupoz, in· quel di Cuenca, dove il poeta
5 case per operai e piccoli impiegati che con un
lutti gli spagnoli alte spese pubbl;che, e prinéipa·l~
troU,ò .la.•morte combattendo per i Re Cattolici
canone ridortissimo da versarsi in trenta anni ne
mente alla liquidazione di quelle di guerra, intrD:'
contro suo zio marchese di Vi/lena. Manrique,
divengono i proprietari. Dal canto loro i Sindacati
prende .un'azione di accertamento dei proventi e-prototip_o- .dèl guerriero e del poeta, impersonando
della Falange hanno imposto alle ditte di 'versare consen(e -<l;na . maggiore circolaz;one •della moneta.~
quella gioventù fo,rmatasi nello stud:o 1 nell'azione
uno straordinario salario doppio ai propri dipen - specia!ro-mte necessaria in questo periodo di rico~
come la vuole la Falange, ha Qt'a sul pos.t o ·un modenti, calcolandolo in un minimo di sei giorni per struzi·one.
"",
numento appiè del quale sono a disposizione dei
i lavoratori alla giornatà.
passanti i suoi versi immortali.
Durante lo stesso periodo le a.utorità comunali
Per ciò che riguarda la tutela degli in.t1r1aÌ
si sono prodigate per fare s? che nelle feste ·non
d'intere . reg:oni, posti in pericolo· da circostanze
Nel chiaro, naturale indirizzo delle relazioni
mancass~ro carni, pesce- e pollame n•i mt:'Tr-ati. in
eccezionali è interessante segnalare: le costruzioni
col mondo ispanico va considerata l' orgamzzaziomodo
che, malgrado le tremende difficoltà attuali, di abitati nelle zone catalane inondate recente: •
ne, in data lf gennaio, del Consrglio aelf' Jspanità
tutta la SpaJJna ha potuto ceteorure con la sotennrtà mente e lo sforzo fattosi per smerciare ruva di .Al- ·•
creato il :z novembre scorso. Fra i chtamati a far
qi altri tempi i giorni di Natale. Finalmente, e co
meria. Riguardo il primo purÌlo, sono &lOti iniparte del ConstgHo, olue il minis1ro degli Esteri
me negli anni anteriori dacché coroinciò la guerra
ziati in gennaio i lavori di 1 )2 ca'Se a Manlieu wquale l'resrdente, ed altre gercrrchie (fra cui pareccivile, negli ultimi dieci giorni deltannn ti.Lttrr la un centinaio a Torello nonché la costruzione di
chi sottosegretari, i nostri rappresentanti nelf AreDrrispon4fnza .è stata aiirancata con un frcrncobol~ due nuovi paesi. L'atJa di Almeria. nola m tutto il
gencina, Cuba, Cile, Perù, Messico e le Fil1ppine,
nonché i padri priori dei conventi della Rao1da e lo supplerpentare il cui prodotto va deooluto al mondo perché si conserva allo stato naturale per Òl~
Patronato .Antitubercolare.
tre cinque mesi, in seguito a[(' attuale conflitto ri 'i
dei domenicani di Salamanca - particolarmente
oisto mancare i mercari di Amburgo, Bema, Lon- ;
legati alla storia della scoperta dell'America), sono
dr~, Liv~rpool (chè da sola consumava.4ò -- ·
Importante è ne(l'ordine fiscale la nuo:va legstate -designate le figure più rilevanti della cultura
ge della Riforma Tributaria promulgata it 21 aimila barrir), Glasgow, Montreal e Rio de Jan.eiro. ·
spagnola, fra cui lJe Falla, M enéndez Pidal, Orln seguito agli inviti del Governo il solo Auxit(Ò .
tega Gasset, Zuioaga, Garcia Morente, Valls 11 Ta- • cembre. Da una ,parti la tradizionale pratÌta ..dd
l'occultamento di redditi e persino quella di - falSoc.ial ne ha cc!nsumati oltre 15 mila guint'ali è·;
berner, Fernandez Fl6rez; e tra i falang.sti, Monsare l'entità della proprietà rurale, dall'altra ri ne-, cosl la popolazrone spaflnola. assicurando l'esisten- .·
tes, Ridruejo. Halc6n, Victor de la Serna, Tovar
vitabile aumento delle spese pubblichf! -negli anni
za di c.:n'inrera provincia, ha realizzatq~ iQ.. pitf?Q.,: i
ecc. Vi è pure tra i membri del Constglio Uon
della guerra consigliavano qu~~a riforma. Quando anch~ m questo settore economico, il pdndpio l•· j
Cristoba( Colon, duca di Veragua, ultimo discensi pensi che mercé queste evas:oni il patrimonio di
langrsta dell'unità fra gli uomini di Spagna.
!
dente dello Scopritore dell'Americ<J.
bestiame per un ammontare accertato di ·oltre 12
MASOUVER ;

Prima di finire l'anno del XIX centenario
dell'appanzio11,e della Madonna a Saragozza, solto ~pogue mortali, il Capo dello Scato ha voluto
rectirsz m pro pellegrinaggro, come ogni spagnolo,
alla basilica che da queu avvenimento s'inuccùa alla Madonna del -f!lar. Gwnto nella captta(e aragonese la matt.na del 17 d1cembre il <Jenera(rssrmo
si dir.geua drre.ttamente al tempro fra la ptaudente
popolazione saragozzan'a che gli formò ala lungo
tuuo tt percorso. U<ll J-'rlar l'ranco passo, qu.nur,
alt' Accademta di Fanteria istallata in quecla sede di
San Gregorio dove un tempo fu l'Accademia Generate M1litare da lui drretca. lui, dopo un'accurata visita, il Generatissimo pronunciò un dÌscorso
rivolto agli allievi utriciali. agli universitari i quali,
essendo stati ufficiali provvisori durante la recente
campagna, compiono ora i corsi complementari per
entra.re nel ruolo attwo. Costoro, alla fine della
visita levarono di peso i'auromobjle del Caudillo
e pieni di entusiasmo la portarono così per parec.
chi metri.
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In ordine alla vita falangista si è proceduto
più decisamente alla unità di comam/o nelle provincie, mercé la designazione di una stessa persona
per ricopr:re le cariche di prefmo e di federa~e. Per
questo indirizzo è apparso s:ntomatico l'aòer chiamato a reggere le due cariche nella provincia di
Madrid, Miguel Primo de Rivera fratello del· Fondatore, e la nomina pu Barcellona del consigliere
nazionale Ancon:o Correa Veglisson, camerata della vigilia, ex combattente e che in questi duè anni
aveva ricoperto importanti mansioni di governo.
Ma i due fatti più importanti in questo {Jzmpo
sono stati: primo, le dichiarazioni sul caso di Tan geri fatte da Serrano Suner al settimanale Haz., organo del Fronte della Gioventù; secondo, il
V Consiglio Nazionale Sezione f:emminil ' della
Falange svoltosi a Barcellona dal ·w al 1 7 gennaio. Nelle diverse rornale hanno svolto le loro relazioni Santa Marina, Tovar, Ridruejo, Lozoya.
Pemartin~ Sancho Davi/a, Lain Entra/go e Prlar
e Miguel Primo de Rioera. Alla seduta inaugurale
è intervenuto il Presidente della Giunta Politica, il
quale ha pronunciato un importante discorso, e a
conclusione dei /QI)Ori ha parlato il Min:stro Vicesegretario del Partito Gamero del Castillo.
L'impo.rtantissimo discorso di Serrano Suner costituisce una comp.leta disamina della posiziom intema·zionale della Spaqna e. del modo come la Fcrlange intende
affrontare
e ri.roltJ«e le gravi questio,
-

Il nuovo MfnJstro di.Spagna .a Bucarest, Conde de casa Rojas, ha presentato le credenziali • Re Michele.
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fJOLOBE ·nt
D(VERSA è la· caratteristica g«>granca delle due
penisole mediterranee che affondano la loro radice
in Europa ma sono tese verso l'Africa: istmi spez Zati fra i due Continenti. Questa medesima varietà
caratterizza la storia delle differenti regioni e di
ognuna delle città: t.a nto in Italia dove l'identità
di ·destino aspettò alcuni secoli per tradursi in realtà quanto io lspagoa dove grazie alla virtù coesiva
e solidale delle due grandi forze di Castiglia e di
Aragon3 si ~iu.nse prima all'uniti aazionale e a)l' unieità politica.
Questa diversità. geografica t storica, si palesa
nel tipo. .stile ed atmosfera delle 11 ciud.tdes » e
delle !l viijas ,, spagnole, ognuna delle ~uali po trà somigliare a qualche città straniera cna ad
un' altra spagnola mai. Vedi io una stessa regione :
Cordova che è pura orientale, Sivigl~;a che. ess?ndo soltanto andalusa. ba molte caratteristiche
mericane t Granata cbc marita La .n~i al cactus e
non somiglia che a Granata.
Ci sono delle città entro le cui mura puoi evo care in immagini tutta la storia dell'arte e tutta la
vita storica della Spagna. come Toledo. Ed altre
"~ ne sono d,we i monumenti stanno a mostrare
la pima evoluzione dei vari reami fino al moménto i!' cui i regni reaionali si fecero un regno
nazionale e le rispettive capitali rimasero in di -

sparte. oscure e dimesse.

'
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Ecco ad esempio Le6n. incastonata fra le montagne canrabriche al nord e le propaggini dell'al·
tipiano castigliano al sud. I romani che qui piazutono la Legio eptimu. Gemina insegnarono agli
arabi il valore strategico di Leon che sotto il regno asturiano arrivò ad essere la città più ricca e
la piaz~ più forte; poi diventò capitale del reame 1eonese e capitale rimase fino al secolo XII· ptr
poi deudere mentre Toledo a.5(ende. ~ sua decadenza si prbtrae fino .ai giorni nostri. La pr0$Pfrità materiale che accompagnò la dittatura del Ge-

,.

'

nerale Primo de Rivera interrup~ una ~onnolen
za di secoli e come prova di questo :Si!O risorgere
accanto alla vecchia città intatta i leonesi crearono
una città moderna anzi roodernista e pulsante di
vitalità audace.
E, risparmiata da\]e distru.z ioni e dalle sofferenze
della guerra civile, come tutta questa zona leonese
e galiziana. si presenta oggi come una linda , amabile, animata città nuovissima che custodisc.e un
reliqniario prezioso d'arte e di storia.
Le tre tappe storiche della grandezza e della
decadenza di Le6n le vedi rappresentate nei tre
monumenti maggiori della città: Sant'Isidoro, il
Duomo e San Marco, esemplari caratteristici di
altrettanti momenti dell'architettura castigliana;
Sant'Isidoro è come una anticipazione dello stile
romanico, protoromanico; il Duomo è un gioiello
solo ·comparabile alle migliori cattedrali germaniche o francesi; e San Marco è uno dei capolavori
'del plateresco: quello stile spagnolissirt)O che tratta
la pietra da scolpire come gli orefici l'oro o l' argento (la (( plata »). E la romanità della cittl che
fu sede della VII Legione Romana è egregiamente
documentata fra l'a tro dalle mura che affiorano
un po' dappertutto e fra le quali l'abside del Duomo sorge alla ,maniera di una lanterna medioevale.
Ho dettO prima che Sant'Isidoro la Real
Coleuiata de San Isidoro - è una chiesa protoromanica, ma non si creda che ab:bia una ~detta
unità di stile. Al contrario in essa si fondono e
confondono il romanico primitivo con il gotico,
l' ojil)(l{ fiorito col plateresco e ne:l.a facciata stèssa
accanto alla pura linea della rinascenza vedi i ri(acimenti barocchi della Biblioteca. Il tempio, ~r
le grandi e armoniche proporzioni, le tre navate,
le absidi. l'ampia crociera, gli archi a tutta monta
sostenuti da colonne e pilastri terminanti con capitelli istoriati pieni di simboli e la profusione dei
rilievi, costituisce uno dei migliori esemplari dell'arte romanica in lspagna.
La parte più. suggestiva di questo monumento
è il Pantheon Reale (la chiesa iniziata nel secolo X fu da Alfonso V destinata come mausoleo
dei re di Leon e ve ne sono sepolti ventitré).
Della Cattedrale, ·per ridurre a poche parole le
lodi che le hanno tributato g:i artisti di tUtti i
paesi e tutte le epoc.he, basterà ricordare l'appella,
tivo Pulchra leànina con il quale si definisce la sua
purezza architettonica, l'armonia dell'insieme, la
ricchezza artistica dell'interno. l' ardit} eleganza
delle sue linee e la sua robusta leggerezza.
.
Sorge il Duomo di Le6n nella parte più elevata
della città e malgrado la mole dell' edificio si presenta come una leggera quasi aerea costr'Uzione.
La sua felice ubicazione permette di abb-racciare.
con un sol colpo d'occhio, la facciata · principale
che guarda a ponente come voleva la liturgia nel
Medioevo e quell'altra. chiamata dal Vescovo, volta a mezzogiorno. Nella facciata principale si aprono tre magnifici portali popolati da 46 .statue di
santi e quelle che ornano la pbrta principale hanno la grazia e la perfezione · del:e migliori sculture
goùhe francesi.
Un pilastro isolato sul q~Jale si legge l'iscrizione
<< Locus appellationis » ricorda il luogo in cui si
amministrava giustizia, secondo quanto era stabilito nel Fuero di Leon: e cioè negli statuti o privilegi concessi da Alfonso V alla città ~r il suo
governo autonomo. All'immagine della (( V lrgen
del Dado » che occupa la parte mediana della facciata medesima si ricqllega una tradizione locale.
Un giorno dei tempi antichi un biscazziere, dopo
aver perduto al gioco, passando davanti alla Madonna le tirò contro i dadi; uno di essi andò a bat·
tere nella fronte del Bambino dalla quale zampillò
sangue, e il miracolo salvò il sacrilego.
L'interno del tempio a croce latina fa una straordinaria impressione di eleianza e maestà. A ragione i leonesi dicono che la loro cattedrale non
ha pareti e chiamano mi.racolo architettonico questo gioiello deH'arte gotica. L'ignorato maestro che
lo tracciò e che ne appoggiò le altissime navate sugli
snellissimi pilastri interruppe i muri di calcare giallo.g nolo con artistici finestroni ed ampi rosoni arricchiti con profuse vetrate multicolori riproducenti fatti stor·ici religiosi e profani, stemmi di
province, scudi episcopali e preziosi motivi di
decorazione vegetale, riuscendo a conferire a tutto
i'insieme un'impressione.· di irreale. · ·
San Marco è una costruzione del secolo XVI

.,
l •

55

SPAGNA POPOLARi • c avalcat. ~ glotlra.

res.taurah nel XIX. ma le sue origini si allacciano coi medioevali pellegrinaggi _a Compostella,
tomba dell 'Apostolo San Giacomo. Fu anche sede
dtl Priorato dell' Ordine Militare di Santiago de
la Espada .ed oggi accoglie un Museo Archeologico
che possiede la raccolta epigrafica romana e celtica
più importante d_ella Spagna.
La facciata principale, ptegevote o~ra de:lo stile
plattr'esco. mostra una omamentazione simile a
qùelle dei conventi di Santo Stefano a Salamanca
e di San Gregorio a Val!adolid. Anche qui un capriccio decorativo alterna la ispirazione religiosa
con l'umorismo mordace 'e con le reminiscenze
storiche e mitologiche: e cosi sotto il fregio inferiore campeggia tutta una serie di medaglioni in
cui si trovano Ercole, Ettore, Aless2ndro M2gno,
Giulio Os.ue, Annibale, Giuda, Davide, Carlo
Magno. Traiano e Culo V.
La bella chirsa a croce latina è situata nell' rstremità orientale del vasto edificio e anigua ad essa
v' è la grandiosa sagrestia. opera di Juan de Badajoz, illuminata da fin~stroni nei quali soo rica vati altri medaglioni con busti rappresentan·ti personaggi dell 'Antico Testamento. I sedili del coro,
notevole. opera del Rinascimento scolpiti da Guillermo Doncel, sono di composizione originale e
rivelano una g.rande inventiva.
Concludo ricordando fra i palazzi della citt~ la
casa dei Guzm~n . la nobile schiatta fondata da
Alonso Per~ de Guzman el Bueno (in arabo
Guzman equivale a Uomo Buono) che preferì sa. criticar~ il proprio figlio invtet di coll$egnare l01
cit~ di Tarifa ai mori che lòl assediavano ; eplsodlo
i'storico che ripeté duraoté la recente gue.rra di liberazione della Spagna, a To~edo. il Generale Moscardo, l'eroico difensore dell' Alcazar.

PAOLO TOSEl
At.ITONto CIAMPI, Redanore capo-responsabile
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Marconi amico della Spagna.
MARCO CESARINI
Via gg iatori d e ll 'Otto cen to.
OUINT ILIO MAlO
Mas chere e s.ce ne.
GIULIO CONFALONIER I
Musica spagnola con ·e~ 
poranea .
ROLANDINO
Voci del lo sche rmo .
FRECCIA NERA
30 giorni a Roma .
MASOLIVER
,30 giorni a Mad rid.
PAOLO TOSEL
Co lore di Leo n.

ti stica ·e le ttera ri a seco ll do le' leggi e i trattati intern azionali.

Stampata

in

Ital ia.

Al LETTORI
~ua~~o avrete letto

LEGIONI EFAL~NGI
ma~~atela ai s~l~ati

c~e c01mscete, o~~ll·

re all' "Ufficio Gior~ali Tnm~e llel Mi-·
~istero ~ella Cultura Po~olare, Ruma,,
c~e la i11vierà ai
com~att~llti.
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